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ALL* ILLUSTRISSIMO SIGNOR ABATE 

ANTONIO NICCOLINI 

DE’ MARCHESI DI PONSACCO , 

E CAMUGLIANO . 


A virtù 9 cd 
il merito de* 
grandi , ed illuftri Perfonaggi, 
che fono le due principali cagio* 
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ni, le quali inducono gli Scritto- 
ri a dedicar loro le proprie fati- 
che , acciocché fotto un tal pa- 
trocinio poffano quefte godere 
conveniente difefa contro gli 
sforzi dell’ invidia, e dell’ igno- 
ranza, hanno indotto ancora noi 
Illustrissimo Signor Aba- 
te > a pubblicare' quefto pri- 
mo L Tomo dell’ Antichità* 
Illusrata fotto i favorevoli 
aufpicj del voftro chiaridlmo no- 
me , ed immortale , ficùTi e (Ten- 
do del genio,; e del plaufo co- 
mune , qualunque volta Voi di- 
tti oftrato averte di approvarne il 
difegno; eflendo oggimai il no- 
me vortro per 'ogni dove impet- 
rabile , non tanto per la chiarezza 
del fangue;, qtianto per le ra- 
re prerogative che adornano il 
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Voftro fpirito . NefTuno invero 
ignora la lunga ferie degli Eroi 
Voftri maggiori, i quali grandi 
furono per potenza , valorofi 
per virtù , ammirabili per Sa- 
viezza , amabili per bontà, ed 
illuftri per gloria . Ma Voi feb- 
bene la Voftra ftirpe é una del- 
le più antiche , che fovvenga- 
no nella memoria , e i Voftri 
maggiori furono i più forti , i 
più giufti , i più faggi 5 che 
fappia tra gli altri rintraccia- 
re T inveftigazione , potevate 
nulladimeno fenza danno del- 
la Voftra gloria nafcere fpo- 
gliato di tutti quelli ereditar) 
ornamenti, e fedamente da Voi 
medelìmo riconofcere la chiarez- 
za voftra , mentre retta tuttora in 
dubbio fe più tenuto fiate agli 

4 An - 
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Antenati vottri 5 oppure Effi a 
così degno Nipote, da cui ri- 
mafe vinta sì , ma renduta e- 
terna la lor nominanza . Poiché 
a chi non è nota la contino- 
va , e non interrotta voltra ap- 
plicazione , non ad una fola 
parte dell’ umano fapere,.ma 
a tutti infieme gli Audi più 
feri e più gravi , alla Storia 
EcclefiaAica ,- allo Audio de* 
Sacri Canoni, delle Leggi, del- 
la profana erudizione , delle co- 
fe naturali $ inoltrandovi di tut- 
to verfatiflìmo , come più, e 
più volte noi me de fimi vi ab- 
biamo fentito ragionare fopra 
d’ ogni materia, con eloquen- 
za , ed ordinaria facilita , e 
vi villana imagine , dottamen- 
te penfando j e profondamene 

tc. 
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te , e ton critica ficura ed 
efatta giudicando delle cofe ? 
Voi oltre il poffedimento del- 
le fcienze , e dell’ univerfale 
erudizione quale Tempre avete 
pronta, ed in contante , poffe- 
dete le due lingue de’ Dotti, 
la Greca, e la Latina : perito 
fiete ancora in molte delle vi- 
venti, ed in effe eruditamente 
fcrivete , e parlate . Voi per il 
voffro fapere , eletto folle dal 
Serenissimo Granduca, Pre- 
fidente della SOCIETÀ BO- 
TANICA FIORENTINA 
fondata fino dal 1716., accioc* 
che col zelo , e direzione voflra 
facefle ella grandi avanzamen- 
ti v e certamente non è anda- 
ta fallita la bella fperanza del 

Reale Sovrano < Ma .chi 

vo« 
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voleffe ad una ad una ridire le 
prerogative , e virtù voftre non fi 
finirebbe giammai . I Signori 
Novelli fti di Firenze non fono 
fiati rifervati nelle vofire lodi. 
Bafia aver lette le loro Novel- 
le , per vedere la ftima , che elfi 
fanno del voftro profondo fa- 
pere , alla quale non liete 
afcefo, che per il Voftro meri- 
to. Se a quelle voftre eccellen- 
ti qualità, che vi rendono diftin- 
to nella Repubblica delle Let- 
tere, aggiunger voleflimo quel- 
le , che adornano il Voftro bell’ 
animo , dovremmo piuttofto , 
che una Lettera,, teffervi un 
giufto Panegirico * Modeftia , 
bontà jj religione , che fola 
può rendere le Lettere utili 
veramente,, e far giuftamente 
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ftimare colora , che le coltiva-, 
no* gentilezza, cortelìa, prote- 
zione verfo le belle Arti, animo 
getierofo ad atfìfterle, cuor, te- 
nera verfo le umane afflizioni, 
e man pietofa in fovvenirle, fo- 
no le altre rariflìme doti voflre . 
Ma la mode Aia voftra non ci per- 
mette di più inoltrarci ». Tace- 
re, ed ammirare quell’ é Tunica 
neceflità che c’ impongono que- 
lle Voflre eminenti virtù , ed 
immortali. Sótto i voftri favo- 
revoli aufpicj adunque ILLU- 
STRISSIMO Signor Abate 
ci è paruto giufta e conve- 
nevol cofa ,chc vernile alla pub- 
blica luce quello primo Volu- 
me di quella nollra Collezio- 
ne ,.’in pubblico contraflegno 
del c i noftro umiliflimo eterno 



offequio , cd in atteftazionc 
del Voftro eccelfo merito, che 
folo può far conofcere 1’ utili- 
tà , ed il vantaggio di quella 
imprefa. Gradite pertanto que- 
llo noftro umile Tributo che 
noi per la prima volta abbia* 
mo ardire di prefentarvi, e per- 
metteteci benignamente l’onore 
di poterci fofcrivere . 



Di VS. Ululiti Alma >' 

i 

. •• • . '• . .. 

• v * ' 

. ' 26. Gennaio 1743. 
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Utniììfs. t Devotifr. a 
ed Qlbligatifs , Servitori 

G* Pi* e v . F. P* 
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felicità incomparabile del; 
noftro Secolo , r«/ non è ora- 
mai vano ; appellare il 
Secolo ielle Lettere , -e del 
buon gufo ; difpenfa ora~> 
noi con piacere ciarli obbli- 
gai confueti y ne ci permette èli moftra- 
re al Pubblico', il pregio di quegli fiu- 
dj , a quali andiamo fc rivendo quefta 
Introduzione . Se , come non fembra ve- 
rijimile ,Ji adempiranno mai i dejìderj di 
certi mezzani J 'piriti , e dozzinali , t 
tornerà il mondo nel Caos dell ’ antica 
barbarie , allora chiunque cercherà il 
nome di Reftauratore della buona Let- 
teratura , non manchi di raccomandare 
t ragli altri , lo ftudio delle venerabili 
antichità , a quanti faprà trovare di cuor 
docile , e mente fana. Tutto ciò che già 
in lor favore . hanno [fritto tanti Geni 

- . . . fovra- 
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fiovrani , che formano le delizie del Mon- 
do erudito , fi pitrà allora anima fare 
a quefio fine ; e fé la fatalità di quei 
tempi calamitofi non avejfie rifpettato i 
parti più nobili de * fiacri ingegni , non 
dovrà riufcir malagevole il difiinguere 
ed el porre di nuovo il bello di quelle , e 
la loro utilità , per renderle commenda- 
bili . Del refio per ciò che ora a noi r 1 
appartiene ; abbiamo voluto tentare in 
queft' opera, di riempire un luogo , la fidato 
voto fino al prefiente dagli Eruditi ; e 
ci fiamo agevolmente Infingati che anco- 
ra nella moderna facilità delle fiampe , 
non dovrebbe parere o fiuperfiua , o non 
molto vanta? ojofia quefi' ampia , e meto- 
dica Raccolta di fceite DifiJ'ert anioni , 
che meditiamo , per introdurre felicemente 
la Gioventù , allo (indio dell* antichi- 
tà generale . Come altre volte ci fiamo 
protefiati , cifiembra lo (ìndio dell' Antichi- 
tà mancar d' ordine , e d' efienficne . Inten- 
diamo per ordine , una certa ferie , e difi- 
pofizione di cognizioni , che dalle più 
generali cominciando , e alle particolari 
avanz^ndofi , tutto riduca ■ in ccrti~> 
elafi , che fervano a mantenere nella 
nofira mente la chiarezz a e difiinzione 

del- 


| 
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delle idee ; e per e fi enfiane , /’ ampiez- 
za delle medefime cognizioni, che li- 
mitate non efjendo nè alla Greca , nè 
alla Romana , nè all * Ebraica erudì - 
' ,<* tutte quefte infieme , ed a molt ’ 

d/r»r ancora fi eflendano , fempre peto 
giu/la le redole del metodo accennato . 
Sicché era aefiderabile , f he . f /’ //«o e /* 
tf/fr* infieme vi fi poneffe ,e chea' Giova- 
ni i quali con qualche premura vogliono 
applicarvifi ,fi prepara JJ'e f feondo /’ uno , e 
fecondo V altra ,una conveniente Introdu*. 
Zione ■ Ci Infanghiamo pertanto della par- 
zialità del pubblico in un ’ imprefa di 
quefta forte , poco o niun conto facen- 
do della delicata fvogliatezz a di cer- 
ti fpiriti faftidiefi , e nanfe anti , i qua- 
li non approvan mai nulla , per mo - 
firare , di faper tutto . Che fe ve, 
r amente non ri uf ci remo nell ’ impegnon 
e il fuccejfo non ccrrifponderà al buo- 
volere ; l* aver per altro additato a qual- 
che ingegno più abile , ed elevato , dove 
poterfi fruttuofamente e con gloria e f ec- 
citare , ci farà motivo di confolazione . 
Comunque però di ciò fia per accadere ; ve- 
de ognuno , che tutta /’ antichità può con 
agevolezz a confiderarfi , o riguardo alla 

Re- 



Religione , e alla Letteratura , o riguar- 
do alla vita civi.e , ? militare ; f c&f 
quelle fu preme elafi può altresì tutto 
ridurji , quanto v' ha in e (fa di più 
intere {fante ,e più bello. Ora fecondo que- 
lla generai divisone di afe , che abbia- 
mo reputata Cuffie ientijjtm a , e comodai 
quanto altrq mai , nftra intensione fi 
è di lavorare i diverfi volumi , che debbon 
comporre quefi' Opera , e di ordinare al- 
tresì le Differtasioni , che in effa ave- 
ranno luogo . Saranno quelle per lo più , 
una f celta delle più belle , e delle più 
accreditate , che fino a queflo giorno 
abbiano veduto la luce per illufir asia- 
ne dell * antichità , e noi abbiamo cre- 
duto di dover far ufo dell ' altrui fa- 
tiche piuttofto in quefta Introduzione , 
che trattare di nuovo /’ ifieffe materie 
da noi medefimi , forfè con infinito rin - 
crei cimento , e fen^a dubbio con minor 
fortuna . Dove poi mancheranno le già 
pubblicate y ci Jludieremo di fupplire o 
colle proprie , o coll' altrui per anche 
inedite , il difetto . Ma perchè il riar- 
do che in quefta raccolta fiamo in ob- 
bligo d* tifare a noftri Lettori i qu a li 
non vogliamo attediare ma inftruire + 
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et necefftta da ogni parte ad una giufta 
moderartene , e noi non pofftamo ammette- 
re Dfjfert aliene alcuna , oltre il con - 
benevole lunga , e proli ffa, ne oltrepafsa- 
se i limiti dove refi d' un numero ragio- 
nevole, e competente, per quefto alfine delle 
Differì anioni bensì ,fi daranno opportuna- 
mente notizie molto copiofe ai altrii 
che /’ ifteffo argomento abbian ’ tratta- 
to , in particolare fe fatto lo ave ran- 
no di una maniera piti accurata , e 
diffida . Ed ecco tutto il difegno di 
quefìa Introduzione ; alla quale noi ci 
fent iremo f empie più impegnati , ed 
animati iiiemaggior mente , fe il pubblico 
ci moftrerà un cortefe gradimento di 
di quefto primo Tomo 0 che ora gli pref en- 
fiamo . 
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CATA LOGO 

Di quelli , che fi fono ajfociafi 
alla preferite Edizione . 

. i * 


***** 

DI ROMA. 

I L Molto Rev. Sig. Don Filippo 
Sartori. t 

D I BEHKVEHTO . 

Il Reverendifs. Signor Don Onofrio 
Mariella Canonico Mitrato della Cat- 
tedrale ,e Dottore di Legge . 

Il Reverendifs. Sig. Don Francefco Sanr- 
pucci Canonico Mitrato della Cat- 
tedrale . 

Reverendifs. Sig. Don Giovanni De 
Vita Canonico Mitrato della Catte- 
drale . 
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Illuftrifs. Sig. Don Francefco de Simo- 
ni Nobile Beneventano Canonico 
Mitrato della Cattedrale. 

Il Molto Rev. Sig. Don Luigi Capitanio. 
Il Molto Rev.' Sig. Don Saverio Nalti . 


D I 



R E N Z, E. 


Illuftrifs. e ClariCs. Sig. Senatore Fran- 
cefco Gondi. 

Illuftrifs. e Rev. Sig. Canonico Gio: 
Giorgio Alberti - Lettore di Canoni 
nel Seminario . 

Illuftrifs. Sig. Conte Guido della Ghe- 
rardel'ca . 

Illuftrifs. Sig. Cav. Giovanni Giraldi. 

Illuftrifs. Sig. Cav. Oofimo Venturi* 

Illuftrifs. Sig. Ugo Saminiati.» 

Illuftrifs. Sig. Marziale Saffi . 

Illuftrifs. Sig. Cav. Gian Andrea del 
Rotto . • t '/:;•» •* */,-• 

Sua Eccellenza Myledy Walpole.. 

Illuftrifs. Sig. Samuclle Sturgis. 

Signora' Maria Maddalena Parigi* > 

Illuftrifs. Sig. Abate Gian Francefco 
Brandi . r 

Eccellentifs. Sig. Dott- Giovanni Lami . 

Eccellentifs, Sig. Dott. Carlo Guadagni. 

'■ . ^ Sig. 
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Sig. GabbfieHo Romanelli . 

Sig. Cancelliere Zanobi Pomi . 

Molto Rev., ed Eccellentifs. Sig- Dot- 
tor Giovan Carlo Barfotti Pubblico 
Profeflbre nel Seminario. 

Molto Rev. ed Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Andrea Giulianelli Profeflore_> 
d’ Eloquenza nel Seminario. 

Molto Rev. ed Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Liborio Nencioni . 

Molto Rev. cd Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Carlo Boli . 

Eccellentifs. Sig. Dottore Cofimo Mei 
Segretario di Monfig. Arcivefcovo di 
Benevento . - 

Sig. Abate Simone Pampaioni . 

Molto Rev. ed Eccellentifs. Sig. Dot- 
tor Francefco Zelli Priore di San 
Niccolò . • V-. 

Sig. Cefare Nofrefchi : .v Z 

Molto Rev. Sig. Alberto Finetti. 

Molto Rev. ed Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Pietro Paolo Paoli j 

Molto Rev. Sig. Pietro Paolo Benucci . 

Sig. Abate Antonio Vieri . 

Molto Rev. Sig. Pier Francefco Pa- 
lagi. 

Molto Rev. Sig. Filippo Binazzi. : 

t 1 Sig. 
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Sig. Abate Antonio Toft . Alunno del 
Seminario. 

Sig. Abate Antonio Falcini . 

Signor Abate Giuseppe Moggi. Alun- 
no del Seminario. 

Sig- Abate Orazio Marrini . 

Molto Rev. Sig. Gian Andrea Soldi . 
Sig. Giu Ceppe Grillanti. . 

Molto Rev. Sig. Giovambatifta Bechel- 
li Cerimoniere Maggiore della Me- 
tropolitana . 

Molto Rev. Sig. Ferdinando Pucci. 
Sig. Abate Giufeppe Bellini. 

Sig. Abate Fabrizio dell’ Agata . 

Sig, Zanobi Mazzeranghe 
Molto Rev. Sig. Carlo Francelchi. 
Sig. Abate Mattia Pierallini. 

Sig. Abate Ipolito Camici, 
c-. a- Bartoli . 

Sig. Abate Pi tro Maflai. 

S^. • • u.ttj Carlo Guidotci. 

Sig. Abate Gaetano Mecci . 

Sig. Giufeppe Maria Borghigiani. 
Molto Rev. Sig. Giufeppe Begalli. 
Sig. Abate Ferdinando Torricelli . 

Sig. Abate Domenico Baretti . 

Molto Rev. Sig. Domenico Cantagalli. 
Molto Rev. Sig. Alcflandro Toti. 

Sig. 
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Sig. Abate Giufeppe Biagioni. 

Sig. Abate Giovanni Ombroti. 

Sig- Abate Angiolo Vivoli Alunno del 
Seminario ; 

Sig. Abate Luigi Caftellani . Alunno 
del Seminario . . , , 

Molto Rev. Sig. Zanobi Cocchi Prio* 
re di Sant* Ila rio a Settimo . 

Molto Rev. Padre Don Filiberto Ca- 
' tani Valombrofano. 

Sig. Abate Giovanni Batifta Lenfi. 

Sig. Abate Sebaltiano Olmi • 

Molto Rev. Sig- Gaetano del Lungo. 
Sig. Abate Domenico Calmi . Alunno 
del Seminario . 

Sig. Abate Maff tani. 

Sig. Abate Carlo Gherardini . 

Sig. Abate Mali. . , ,, j 

Sig. Abate Gian Simone Pieri. 

Sig. Felice Bernabé . 

DI FIESOLE . 

- • • C. *; f- :,j. . t 

Molto Rev. Sig- Giufeppe Tani Prò- 
fetore d’ Eloquenza nel Seminario i 
Molto Rev. Sig. Niccolò Cappelli . ■» 
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DI PRATO. 

é 

Eccellenti. Sig. Antonio Filattiera.» 

Dottore di Medicina. 

Il Rev. Sig. Giufeppe Cioni. 

11 Rev. Sig. Tommafo Vannini. 

II Rev. Sig. Francefco Campani. 

Il P. M.Gafpero Bongini Carmelitano. 

D I P I S A , 

Illuftrifs. Sig. Cav. Abate Ranieri Lan- 
franchi . 

DI COLLE. 

‘ • «, i • / 

Illuflrifs. Sig. Abate Giovanni Atta- 
vantii 

k 

DI VOLTERRA - 

* . ' i’ * 

. 

Uluftrifs. , e Reverendifs. Sig. Abate 
Iacopo Inghirami Canonico della.» 
Cattedrale . » * ■> 

Eccellentifs. Sig. Dottore Gian Giro- 
lamo Lapi . 

Illuftrifs. Sig. Avvocato Aulo Cecina . 

' ■ ^ Sig. 
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Sig. Francefco Selcini. 

Sig. Giufeppe Paoletti . 

Sig. Giovambatifta Guerrieri. 

Molto Rev. Sig. Carlo Paflerini. 

Molto Rev. Sig. Filippo Pagnini. 

Molto Rev. Signor Giufeppe Maria_» 
Schini . 

DI P E S C I A . 

Illuftrifs. e Reverendifs. Monfig. Mat- 
tia Damiani Vicario Generale. 

Illuftrifs. Sig. Francefco Berti. 

t % 

DA S A NT AC R OC E. 

• t 

Molto Rev. Sig. Canonico Eufrofino 
Frolìni 

Molto Rev. Sig. Gian Iacopo Geno- 
veli . * 

DI S. MINIATO. 

«... • _ . ' ■ 1 ’ .!* • ■ 

Illuftrifs. e Reverendifs. Sig. Canoni- 
co Alberto Mercati. 

Rev. Sig. Michele Buoni. 


DI 
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•> I 


DI FUCECCHIO. 


Rev. Sig. Domenico Benvenuti . 

• • >' ; ; j 

DI SARTEANO . 

Eccell. Sig. Dottor Giufeppe Aggravi . 

. • • 9 * 

DI SCARPERIA. 

* • • ' : • • • . : 

Molto Rev. Sig. Domenico Guidacci * 

DAL BORGO A BUGGIANO . 

Sig. Gio: Badila Morelli . 

DI S I G N A. 

Sig. Abate Antonio Benini Alunno del 
Seminerio di Firenze . 

DAL BORGO A S. LORENZO , 

Molto Rev. Sig. Filippo Fammoni Pre- 
fetto del Seminario di Firenze . 

Sig. Abate Valentino Felice Fini Alun- 
no del Seminario . 
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Sig. Abate Zanobi Martini . 

DA EMPOLI . 

Illuftrifs. Sig. Cav. Pietro Tempefti. 
Sig. Abate Giufcppe Salvagnoli . 

Sig. Abate Domenico Vanghetti. 

DI SAN C ASCI ANO. 

. + • « V . • 

Sig. Abate Pietro Paolo Mecatti Alun- 
no del Seminario . 

DI SESTO. 

Molto Rev. Sig- Giufeppe Giolli « 
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I N D I C E 

T * 

Delle Dijfert azioni , che in qtteflo primo 
Tomo Ji contengono . 


DISSERTAZIONE I. \ 

DELL» ORIGINE DELL* IDOLA- 
TRIA . 


Del P. D. Agoflino Cahnet . Pag. I. 

*• ' . J ** - 

DISSERTAZIONE^ II. 

DEL PROGRESSO DELL» IDOLA- 
TRIA . 

• ‘ . . ' . i ! 

Del Sig. Abate Banier . •* - 4*. 

■*‘i ' • ; r. 

DISSER T AZIONE - IIE 

DELLA TEOLOGIA DE’ CALDEI > 

• . 

Del Sigi Ab. Ferdinando Paol et ti . 93. 

DIS- 
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XXX 

DISSERTAZIONE IV- 

••v . «' v i :• 

SOPRA LA RELIGIONE DEI PER- 
SIANI. 

• • ******* •• • 

Del Sig. Ab. Rinaldo Lanini. 149. 

DISSERTAZIONE V. 

SOPRA BEEL-FEGOR , CAMOS , E 
ALTRI DEI DE’ MOABITI. 

Del P. D. Agojlino Calmct • i$l. 

Ma ficcome noi non ci fiamo fol- 
canto contentati d* inferire in quefto to- 
mo tutte le D Umazioni , le quali fi 
fono (limate le migliori' per fecondar^, 
il fine propoftoci ; ma abbiamo di più 
ffeflc in villa alcune altre opere de' più 
illuftri Autori , che hanno trattato del- 
le materie iltefle , che in ciafcheduna_, 
Dificrtazione fi contengono , dando tal- 
volta delle medefime lina fuccinta no- 
tizia ; acciocché dnnque non vi redi ,che 
defiderafe noi aggiungiamo qui di efii 
un Indice, riferbandoci a darne un più 
copiofo, e più generale alla fine de* To- 
mi avvenire, allorché farà finita di trai- 
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tare tutta la materia di quel tal (oggetto 
di cui imprefo favremo a dìfcorrere . Il 
fegno * denota che noi diamodelTopera di 
quegli Autori un breve ragguaglio; la do- 
ve quegli, che non lo hanno non fono 
altro, che da noi nominati, aggiuntavi 
talora intorno ad etti qualche piccolsu. 
particolarità . 


SOPRA V ORIGINE, E PROGRES- 
SO DELL* IDOLATRIA. 


Il R. Moiè Maimonide * 

Gherardo Giovanni Voflìo * \ 

Antonio Van-Dale * / 

Il Sig. Banier * • . 

Il Sig. Abate PTuche * , 

Edoardo d' Herbert de Cherbury « 

SOPRA LA TEOLOGIA 
. DE' CALDEI. , , - ' . 
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DELL 1 ORIGINE 

DELL* 

IDOLATRIA 

********* 

DISSERTAZIONE I. 

Del P. D. Agojlino Carnet-. 


Ue o treforgenti dell* 
Idolatria ci propone 1* 
Autore del libro del* 
la Sapienza: la prima 
(cap. 14. 15J è P amo* 
re mefcolato col dolori 
di un Padre afflitto pei* 
I* immatura morte del fi- 
glio. Egli per cet arfi alcun foilievo , una 
Ha tua ertfle ai figlio fuo > a cui infieme 
colla famiglia refe onori divini . Dì 
privata la fuperflizichc divenne pubblica > 
Tom. I. A ed* 
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c d* un Nume d 5 una fola famiglia, paf- 
sò a farfi ben tofto un Dio d* un ìnte* 
ra repubblica . La feconda ( Sap. 13. 
13. 14.) è la beltà fingolare di alcuna 
fcultura > cui gli ftolti uomini ben de- 
gno feggio della Divihità giudicarono v 
La terza ( Sap. 15. 7. 8.) che è quali 
ia ftefTa , è allora quando un modella- 
tore una llatua bene , e niaeftrevol men- 
te formò > c come una Divinità con- 
facrollàv Calvino Injìit. I. i.t. III. Jf. 8. 
per alzar bandiera contro al libro della 
Sapienza > ed efcluderlo dal numero de* 
Canonici , ha pretefo che 1* Autore fi fia 
ingannato all* ingroflo nell* afTegnare 1* 
origine dell* Idolatria , e che il fuo fen- 
timento fopra di ciò fia falfo > e a di- 
fenderli imponibile : donde conclude che 
e’ non è fcritto pèr ifpiraziohe , eflendo 
1* errore coll* ifpirazione del Divino Spi* 
tiro incompatibile» 

Per liberare da tale ingiuria il Sacro 
Autore, e infieme infieme la Chiefa tut- 
ta che 1* autorità del libro* come di- 
vina riceve , noi abbiamo intraprefo que- 
lla DifTertazione , nella quale andremo 
efaminando le varie forgenti dell’ Ido- 
latria , e faremo vedere non eflerfi 1* Au- 
tore nemmeno un fol punto dalla veri- 
tà dilungato , e non aver giammai pre- 
te. 


— — - 


tefo di farci un* efattà enumerazione di 
tutte le ' forti d’ Idolatria , nè precifa- 
mente additarci la primiera origin di quel- 
la ; avendoci folamente propofio alcuni 
cfempli di quella Idolatria materiale , la 
quale confile nell* onorar come Dei 
uomini già morti, e fatue infenfate di 
marmo. Quell’ ultima forte d’ Idolatria 
è più recente di quella, che confile ncl- 
1* adorazione degli fpiriti ,degli afri ,e de- 
gli elementi . Quello è quello > che noi 
andremo dimollrando . 

Gli Epicurei, e tutti coloro, i qua- 
li alcun fiftema di religion naturale in- 
ventarono , fiabilifccno che 1 * uomo fof- 
fe a cafo creato, liccome ancora il refio 
del Mondo , e che a cafo , e a poco a 
poco all* ufo della favella , alle leggi della 
vita civile , al culto degli Dei , ed alla 
Religione fi avvezzale . Quello, che ha 
prodotto gli Dei altro non è fiato che 
la fuperfiizione , ed un vano terrore, fe- 
condo il fentimento d’uno di elfi: (Sta» 
aio TebaiU lib. 3 .) 

Primtts in orbe Deoi fecit timor 

Ed Orazio : le leggi , e la giitfiizia deb- 
bono 1* origine loro al timore della vio- 
lenza , c dell* ingiuftizia ; .... 

A 2 A- 
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Jura inventa meta iniujli fate arò neeef - 
fceji 

Confuti gli uomini da fantafmi , dice 
Lucrezio Uh. 5. de veruni natura * a Ior 
capriccio gli Dei fi fabbricarono! Ve- 
dendo elfi in fogno uomini , che gli 
altri di gran lunga forpaflavano colla 
loro flraordinaria e foprannaturale bel- 
tà , e grandezza , {limando veraman- 
te efifiente ciò che vedevano * c non tro- 
vando cofa fimile nella natura, prefero 
a farfegli Dei . Quindi per 1* univerfo tut- 
to erger fi videro le Statue* i Templi , gli 
Altari. Dall* altro canto il regolato moto 
degli Altri , Io fplendore , la beltà , e 
grandezza loro fedufle una gran molti- 
tudine di popoli , i quali incapaci di com- 
prendere la ragion naturale di fimil for- 
ta d* effetti penfarono, che da un eflere 
onnipotente fofie tutto ciò regolato , o 
che almeno gli Altri mcdefimi foflero 
altrettanti Numi , la potenza de* quali 
fopra gli uomini tutti fi eltendefle . 

Ma quanto erravano mai quelli Fi* 
lofofi nell* origine della religione! Cer- 
tamente non l’ interefle , noi! 1* ignoran- 
za , non il cafo imprelle negli uomini 1* 
idea della Divinità, c la conofcenza di 

un 
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va effcre potentiflìmo , che ci domina . 
Quella idea , e i primi Temi della reli- 
gione gli portiamo noi fin dalla nafcita 
nell* anima noftra altamente (colpiti 
La ragione gli perfeziona ; la grazia gli 
accrefce . Se vogliono gli uomini perfua* 
derfi dell 1 efiftenza di un Dio , non han- 
no che a confultar fe medefimi, rimira- 
re le creature, afcoltar la ragione. Una 
delle principali forgenti dell* Idolatria 
egli è dunque 1* abufo che alcuno fa de* 
lumi flioi naturali , 1* ignoranza volon- 
taria , e la pigrizia di efaminare , e di 
coltivare quei Temi di verità , i quali 
entro a noi medefimi fcolpiti fi trovano. 

Il dotto Porfirio grande avverfario 
della Religione Criftiana ben compren- 
dendo qual vantaggio ritraefiero i Difce- 
poli di Gesù Crifto dagli empi ridicoli , 
e favolofi princip) della materiale Idola- 
tria , un fiftema di Religione inventò 
più probabile, e più fpirituale, di quel- 
lo che i Gentili comunemente ammette- 
vano . Egli fi appoggiava all* autorità di 
Teofrafto( tf ) jil quale deferivendo la Reli- 

A 3 gio- 


{a) Vedi Porfirio de abfiinentia animai. , e pfrf- 
fo Eufebio Yraepar. Evang. I. >• /• *• > e al- 
trove . 
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gionc de* primi uomini , ne dà un ide» 
molto differente da quella fuperftizione , 
la quale fu dopo inventata. Prima , die* 
egli, non fi adoravano Statue , non fi 
offeriva alcun Sacrifizio cruento , non fi 
vedevano , nè Templi , nè Altari , nè 
Sacerdoti . I nomi , le genealogie , le 
diftinzioni di Dei differenti , fono cole di 
frefeo inventate. Un folo, e primo prin- 
cipio fi riconofceva , ed a quello il dovuto 
onore rendeva!! , ed una lineerà adora- 
zione . A quello erbe , latte , e frutta fi 
prefentavano : carte , ed innocenti le ma- 
ni al Cielo s’innalzavano: puri, e fchiet- 
ti liquori fi libavano : era ciafcuno del 
fito Sacrifìcio il Sacerdote . Ecco la Re- 
ligion di Porfirio : ecco , die* egli il ve- 
ro , e fchietto Paganefimo : ecco la Re- 
ligione de* Saggi , e de' Filof .fi. Quel- 
la , che voi condannate o Crilliani , di- 
ceva egli , è la Religione della plebe 
ignorante . 

Eufebio fi è fervito fovente del- tertimonio 
di Teofrafto , e di Porfirio contro gli 
Idolatri , per diinortrare gli abufi , che 
regnavano nella loro Religione, oppo- 
rta affatto a quella de' primi uomini . 
Ma non fu quella 1* incenzion di Por- 
firio . Non pretefe egli di richiamare 
gli uomini alla pratica deila Religione 

de- 
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degli antichi Patriarchi, d* Adamo cioè , 
d* Abele , di Set , d* Enoch , di Noè , 
cui nemmen conofceva ; ma liberar volle il 
Pàganefimo dalla taccia , che venivagli 
data intorno alla moltiplicità degli Dei, 
ed a* Sacrifici cruenti , e volle darci un 
idea vantaggiofa della Tua Religione ri- 
formata , e fpiritualizzata % Sebbene non 
c' ingannerà egli giammai . Noi foften* 
ghiaino contro di lui , non efierfi predo 
i Pagani in luogo alcuno del Mondo 
veduta , nè fognata mai religion di tal 
forca ; e fé alcuna vera immagine ed 
efempio di effa ritrovali , quello è tolto 
fenz* alcun fallo dalla vera Religione 
degli antichi Patriarchi , i quali non 
avevano, cheffar nulla cogl’ Idolatri . 
Non adoravano elfi il Cielo, nè gli Altri, 
ne un primo confufo , e feonofeiuto 
principio ; ma il Signore Iddio onnipo- 
tente Creatore del Cielo , e della Ter- 
ra . Il culto loro non era punto fuper- 
fliziofo , nè a capriccio inventato. Iddio 
medefimo aveva rivelato lóro la regola , 
ed il modo , con cui voleva elfere fervi- 
to , & adorato . Indarno li affaticarono 
Porfirio , ed i fuoi fcguaci per giuftifi- 
care il Paganefimo dalie fue abomina- 
zioni . Diede incominciamento all* Ido- 
latria l’errore, e il libertinaggio; i fuoi 

A 4 prò- 


B 

progredì furono la pazzia , e il difordl* 
ne : la fua fine è data 1* empietà , e 1' 
ateifmo . 

Alcuni altri Filofofi , come fi può 
vedere predo S. Agodino in tutto il li* 
bro fettimo della Città di Dio , andaro* 
no rieercandv) nuovo origini del Pagane* 
fimo. Confufi edì dal modruofo ammali 
fomento di tante ftravaganze , e cono* 
fcendo che liberare non fi poteano dallo 
tacce dare loro intorno alle fceleraggini 
de’ loro Dei , intorno alTindcgnocuIto lo* 
ro predato, e intorno all* incertezza del* 
la loro genealogia ; fi perfuafero di po- 
terli francamente difendere da tali accu- 
fe con dire , che i loro Dei non erano 
altramente Uomini, ma gli Adii, e gli 
Elementi . Quindi è che Giove , diceva- 
no elfi , edere il Cielo , Nettuno 1* Acqua , 
Apollo il Sole , Diana la Lupa , Giu- 
none J* aria , Vulcano il fuoco , e cosi 
andate voi decorrendo degli altri . Ma 
fé il culto degli Adri fembrava meno 
irragionevole ai quello de’ fimulacri , era 
egli forfè da ammetterli più di quello > 
che agli uomini fi rendeva ? Qual culto 
fembrerà a chicchedia men detellabile , 
ih culto predato ad una creatura ragio- 
nevole , o quello predato ad un edere 
infenfibile ? Il Sole , che a bella poda a 

bc- 
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benefizio . dell* uom fa creato , è egli 
forfè più (limabile dell’ uomo medefimo ? 
Gettavano adunque il t^mpo coloro , i 
quali fi affaticarono per ifpiegare la favo* 
la, e la Teologia del Paganefimo ; egli era 
un voler render ragione di una cofa affatto 
irragionevole , e come dice Cicerone (,«) 
un volere fpiegar feria mente falfe « 
ridicole invenzioni . Il Paganefimo non 
è opera di gente faggia e ragionevole : 
egli è flato formato lenza difegno : quel- 
li , che 1’ inventarono , non s* idearono 
alcun giufto fiftema . Un popolo igno- 
rante , e fuperftiziofo gli diede comin- 
ciamento ; i Sacerdoti Io fomentarono 
per interefle , i Principi per politica , i 
Saggi per timore di non (allevarli contro 
F invidia ed il furore del Popolo ; o 
per meglio dire non hanno efli veramen- 
te , e feriamente abbracciato mai 1’ Ido- 
latria , i riti però della quale , per fe- 
guir la folla dello ftolto volgo , pratica- 
vano , bruciando , e prefentando incenfi 

3 


(*) Cic. lib. 3. de Natura Deorum. Magnar» 
moleftiara fufeepie primus Zenp deinde 
Chryfippus conamentitiarum fabularum redde- 
rerationetn. Si pnò vedere Cberemone preffo 
Porfirio citatq da Eui'cbio Praep- 1-3- c, 3. 
p. 9t. 93. item pag. soo. 101. 108. su. 
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a quelle Deità, delle quali internamene ~ 
te fi ridevano » 

Eranvi alcuni , i quali lafciando al 
Popolo il culto materiale , la mente lo- 
ro a qualche cofa di più fpirituale in- 
nalzavano . Quindi è che allora quando 
dinanzi alla Statua di Giove ** inchina-, 
vano, la mente volgeano a quel Dio, 
cui lo Dio del Cielo effere fi credeano . : 
In quella foggia s* immaginavano di fe- 
pararfi dal comune del popolo , e di ren- 
dere a Dio un culto affai perfetto . Chia- 
ra tellimonianza ci fa di quello Ovidio 
il quale nel lib. de Ponto Epi/l. 8. cq*^ 
sì canta : 

F eli ccs illi , qui non /intuì a era y fed ipfos , 

Quiquc Deum cor am corpora ver a vi - 
Tlent . 

Quod quoniam nobis. invidie, inutile fa - 

tum y 

Quos dedit ars votify efflgiemque colo. 

Sic borni nei novere Deos t quos arduus 
aetbcr 

Occulit , & colitur prò love forma 
Jovìs . 

Quali che Giove , dovunque efier 
poteffe , qualche onore di più del Si- 
mulacro fuo fimeritaffe, oppure air origi- 
nale. 
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naie volgendoli permetto fotte I* adorare 
un uomo malvagio , e fcellerato : poiché 
quella è l* idea , che di Giove , e degli 
altri Dei ci fommmiftra la Storia , c la 
Teologia medefima de 7 Pagani. 

Il Signor Clcrc (*) pretende , che 
la più antica fpezie d* Idolatria (ìa quel- 
la , che rende agli Angeli un’ onore fo- 
vrano . Il culto loro è certamente anti- 
chittiino . Da principio fi cominciò ad 
aver loro qualche Torta di rifpetto per 
gratitudine dovuta loro de* benefizi , ed 
aiuti , che da etti noi riceviamo . A po- 
co a poco degenerò quello in un culto 
fubordinato a quello , il quale è dovuto 
ali* Onnipotente : pafsò finalmente in un 
culto affatto attutato . Ugualmente che 
gli Angeli onorate furono le anime de- 
gli uomini già tra pattati , e in partico- 
lare de* Principi. Fu quindi {limato che 
quelle anime , o quelli geni feparati da' 
corpi fi unittero ad alcuni Altri , e che 
quindi veniflero quelli ad eflere animati. 
Da quello ne nacque 1’ adorazione degli 
Altri . Ebbero gli Orientali molto di 
buon* ora la cognizione degli Angeli . La 
loro Teologia ne è tutta piena , e fpeflif- 

fimo 


(a) Clerici index Vbilologic. ad hift. Tbilofofrh. 
Orientai, in voce Angelus , £?» AJtra. 
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fimo ne parlano le Scritture. Tà! cogni- 
zione dall* Oriente nella Grecia porta- 
rono Pittagora, e Piatone . Eglino fi ere-» 
deano che le anime dall* aere , o dal 
Cielo ad animare i corpi feendeflero , e 
che dopo la rifòluzione di efli colà , don- 
de fi erano dipartite, fi ritornaflero . 
Erano efli perfùafiflimi che gli Aftri fof- 
fero animati : e nella Scrittura medefi- 
ma alcune popolari cfpreflìoni fi trova- 
no , fé quali a quefta opinione fembra- 
no favorevoli . Ecco qual fu 1* occa- 
fione del culto degli Aftri . In feguito 
fi pafsò all* adorazione de* Regi. L* ono- 
re e *1 rifpetto portato loro da* fudditi 
allorché viveano , dopo la morte non fi 
depofe . In quefta forma onori fovran» 
refi furono a Belo Re di Babilonia , ad. 
Ofiride Re d* Egitto , a Giove Re di 
Creta . 

L*antichiflìmo, e primiero fonte del- 
P Idolatria il Voflio de Idololatria lib. 
I. cetp. i. lo fonda nella ricevuta opi- 
nione de’ due prinepj buono , e cattivo . 
Imperocché avendo gli uomini oflervato 
che fi il bene , come il male nel Mon- 
do regnava , nè ftimando doverli ciò ad 
un medefimo Nume attribuire , perva- 
dendoli che non potefle accadere giam- 
mai , che da un buon principio cattivi 
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affetti nafeer p oteffero* due Numi d* e* 

>* guai potenza , ugualmente eterni , e d* 
a# idee affatto oppolle > e contrarie inven- 
'* ' tarono > 1* uno de* quali al male > 1* al- 
tro al beù prefedeffe , i quali tra di 1 o- 
e ro combattendo vicendevolmente sforza- 
i* vanii di diftruggerfi. (*) Da quella loro 
contrarietà ne feguì > dicon effi > che la 
f* creazione del Mondo per fi lungo tem- 
pò fi differifle , poiché non prima accad- ; 
de ciò , che quel buon Nume , e prin- 

* cipio all* altro non prevalere » L* altro 

• però benché ftiperato con tutto il male 
► poiftbile , le create cofe infettò > e cor- 
1 ruppe. Quello giuda il Volilo è 1* anti* 

chilfimo Tiflema della fuperftizione del 
, Gen- , 


W.I.— .1 - ■ ».- ■ — ... I - i. .1 . . 

(*) Abbracciarono quella òpiniofte an- 
cora S Greci , flirtando elfi » che il cat- 
tivo Nume ed. autore di tutti I rfiali folle 
Plutone .» il buono , ed autore di tutti i 
beni fofle Giove ; quindi è che chiamava- 
no Giove àirorpoveucv j & cani* 

p« averruncum > depulforem , liberatorem . 
Gli Egiziani pure àmmeìTerò due principi » 
ed erano Ofiride , e Trifone ; i Caldei 
Orimafde , ed Areiraanio ; i 'Romani i 
Giovi , ed i Veiovi , quello parimente fu 
i* errore de* Manichei » 
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Gentilefimo , e la prima origine di quel- 
la aflurda ftolriflima Religione. 

A quella un altra fé ne aggiunfe , 
il culto cioè degli Spiriti , e fpczialmen- 
te dei Demoni , e finalmente dell* ani- 
me degli Eroi . Quelle Tue congetture 
non congli riempii , ma con altre conget- 
ture fono dal Volfio confermate : ed in 
verità trattandoli di cofe contanto anti- 
che , egli è imponìbile anzichenò il rin- 
tracciare alcuna cofa di vero. 

I Padri (a) riguardando il Morale 
giudicarono faggiamente che dal peccato, 
e dalla corruzione del cuore degli uomi- 
ni nafcdTe al Mondo 1* efecranda fu- 
perllizione dell* Idolatria. La luperbia 

10 fregolato amor de* piaceri, e della in- 
dependenza, fono le vere cagioni del fuo 
ftabilimento . Fintantoché confervarono 
gli uomini i primi Temi della Ragione, 
e dell* amore, e timore di Dio, fecero 

11 dover loro , e parve che fi aftenefiero 
da quella mollruofa luperllizione di ren- 
dere alla creatura quel culto , che al 
Creatore fi debbe . Ma tollo che Jafcia- 
rono andare a briglia fciolta 1* arbitrio , 
e volontà loro: fi videro immantinente 

eie- 


(g) Athanaf. «rat. contro gentes ». 3. 9. jo. E ufef. 
praep. lib. 1 . c. 6 . Aug. de Civ. Dei . 
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eleggerli Numi al proprio genio confor- 
mi , i quali fomcntalTero i piaceri , anzi- 
ché col timore, e coirautorità gli raffre- 
naffero . Eglino fi formarono una falfa 
Religione, e leggi affatto ingiufle s* im- 
pofero . Ritenuti efli per una parte dal- 
V idea di un folo Dio cui portavano 
nella mente loro fcolpita , e tirati per 
1* altra dall* amore della libertà, ad og- 
getti fenfibili , e pafTeggieri trasferirono 
il culto > e 1* adorazione all* Onnipoten- 
te dovuta . Confervando intanto una con- 
fufà -, e vaga idea del fommo bene , del- 
la fuprema bellezza > bontà , ordine , e 
fapienza doti tutte > ed attributidella Di- 
vinità -, dettero follemente il nome di 
Dio a quelle cofe , nelle quali alcuna li- 
nea di quelle eccellenti qualità parve lo- 
ro di riconofcere . 

La maggior parte degli Scrittori fi 
perfuafero, che gli Aflri foflTero i* ogger* 
to primiero della Idolatria ficcome quel- 
li , in cui l’ uomo trovar poteflè più fa* 
cilmente alcun carattere di divinità. Un 
movimento perpetuo , uno fplendore mai 
Tempre brillante, un infinita utilità per. 
la vita , e per la confervazione degli a- 
nimali , e delle piante . Quelli erano gli 
Dei clementi , comodi , utili , che nulla 
erigevano , nulla vietavano , che il ge- 
nio 
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nio degli uomini favorivano , nè alcun 
freno imponevano alla loro inclinazione ♦ 
Ecco ciocché ingannò 1* uomo amico 
dell* independenza » ed appalfionato per 
gli piaceri . In feguito del culto degli 
Altri , ne venne quello degli elementi » 
del fuoco , dell* acqua dell* aria > della 
terra , de* venti , fondato fopra gli Itefli 
principi . Una {lima oltre mifura grande 
delle qualità loro , i vantaggi * ed i be- 
nefizi , che da elfi ritrar conofcevaho , 1* 
ignoranza della natura , e del primo prin- 
cipio di tutte le co fe , impegnarono gli 
uomini ad adorare come gli Altri ancor 
gli Elementi . Tal Torta di Religione 
non poteva non effe re comodini ma . 
La libidine trovava il fuo conto > aven- 
do gli Dei mutoli ed a fuo modo. 

Ella però non fini qui . Een tolto 
.furono aferitte alla Divinità cofe infen- 
iibili , come i fiumi , le fontane > le fel- 
ve > e gli animali utili , ed i nocivi: quel- 
li in ricognizione de* ricevuti benefizi , 
quelli per tenerli lontano ogni male , 
che aveffero potuto loro apportare. Noi 
non prenderemo a decidere , fe il culto 
degli uomini precedelTe quello degli ani- 
mali , e degli elementi : egli è però fuor 
à* ogni dubbio che tutte quelle fuperlti- 
zioni foto antichilfime , € dapgichè li co- 

mia- 
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minciò a cadpre in quelli eccetti , non fi 
attefe più nè regola, nè mifura . L* uomo 
offeriva incenfi a qualunque cofa veniva* 
gli nella mence, a* bofchi , alle pietre, 
a* metalli , agli animali , a* membri fletti 
del corpo umano , (*) alle paflioni più 
▼ergognofe. Sotto il nome di Venere fi 
adorò 1* amore difoneflo : la vendetta , 
e T ambizione fotto il nome di Marte: fot- 
to il nome di Bacco V intemperanza , e 
1* ubriachezza . 

Del culto poi preflato agli uomini 
molte , e diverfe furono le cagioni : per 
efempio 1* amor d’ una fpofa verfo del 
fuo fpofo , donde ebbe origine il culto 
d* Adone fpofo di Venere , così famofo 
per tutto r Oriente , (*) e quello d’ O/iride 
fpofo d'Ifide,fi celebrato per tutto l'E- 
gitto . Altrove il timore de* Regi viven- 
ti , o la flima de’ trapattati , quivi la 
gratitudine , là 1* adulazione fecero anno- 
verar fra gli Dei i buoni Principi , ed i 
Tom. /. B cat- 


(4) Atbao. orat. contra gente* n. 9. A* w it , 
na fitpn rut ffvftrcraiy > > xeti apio y , 

xxi X (< P* » Xeel xceS' tanrec JdAc rrtf 

txctroy in &iovs xuShxx 1 > xxi t\t§nxOay ■ 

(*J Ved. l’Abate Banier al li b. 7. c. a- della 
fu a Mitologia . M. 
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cattivi . (*) II timore ne fu cagione 
per gli empi , 1 * amore pe’ buoni . Un 
altra origine ci viene additata dall* Au- 
tore della Sapienza ( 14. 15. ) cioè il 
tenero affetto d* un Padre verfo di fuo 
Figlio datogli da acerba morte rapito . 
Quello afflitto Padre fattali da valente 
mano rapprefentare P immagine di elTo 
come fuo Dio 1* onora . Così fece 
Senofane Egizio ( * ) , il quale « pro- 
curò che fra gli Dei foflfe il fuo figlio 
annoverato . Tal fu ancora la follìa di 
Cicerone , che avea prefo a fare onorar 
come Dea la fua figlia Tulliola , aven- 
do egli medefimo cominciato il primo ad 
invocarla (b) . 

■ Ma in che tempo ebbe incomincia- 
mento quello difordine , e come arivò egli 

al 

• ... 1 — 

(*) Può- confricarli incorno a ciò la Diflerta- 
2Ìon«* Storica - Filologica de Augufiorurrty Au- 
gii fi arumque confecratione ex nummi s inlujirata 
di Gio: Burcardo Meukcnio , che è la pri- 
ma fra le dieci difl’ercazioui Accademiche 
date alla luce dal fuo figlio Federigo Ottone 
'in Li pila 1 ’ a uno 1734- P- 

( a ) Dinophant. Lacedacni. apud Fulgent- !• i- 
de Diis Gent. initio . 

( b ) Tullius apud I.adlant. lib. 1. c. 15.dc fai fa 
fapiencia - 
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al fuo colmo ? Penfarono i Rabbini \*) 
che prima del diluvio 1* Idolatria folle 
di già (labilità , e che quello folle uno 
de* vizj coll* acque del diluvio dai Signore 
purgato . L* idea, che i facri libri , ed i profa- 
ni ci danno degli antichi Giganti come d’ 
nomini d’ infolenza, d’altezza, di corruzione 
flraordinaria molto conviene coll’opinione 
degli Ebrei. In quello fenfo fpiegano un 
palio della Genelì, il quale li può tradurre in 
quella forma : (b) Allora fi profanò il nome 
del Signore invocandolo y e dandolo agl’ Idoli. 

Ma tale interpetrazione non è ri- 
cevuta che nelle fcuole dei Rabbini . I 
Padri , e gli interpetri Crilliani l’ hanno in- 
tefo altramente. I Greci leggono : (0 Quarto 
confidò nell* invocare il nome del Signore . 

Aquila (di Allora fi cominciò a invocare 
il nome del Signore ; ovvero Allora fi cominciò 
a ufare il nome del Signore per qualificarli col 
nome diServi di Dio, e dillinguerfi dagli 

B z empi 


(<») Vid. Hieron. tradir. Hebr. in Genef. & Pa- 
raphraftes uterque in Genef. IV. 26. & Mai- 
mon. de Idololatr. c. 1. Jf. i.' . , 

(b) Genef. IV. 26. DUO NIDI IHIH 

' 

(c) O'i/Tot nXmffiv stìkuKiiòxi oro ovofia 

<r« ©e« . 

<*) Tcre npx*i 1 xaexeiedai fv ir.fixri xt'pi» • 
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empi con fi gloriola denominazione. I Figli 
di Set , f d’ Enos furono conofciuti ne! 
mondo fotto il nome di Servi, o Figliuoli di 
Dio , e i difeendenti di Caino fotto il 
nome di Figliuoli delli uomini . E quello 
fecondo fenfo è fenza dubbio migliore 
del primo . 

Non fi può però quindi inferi* 
re che non regnafle allora forte al- 
cuna d'idolatria; fol dimoftrandofi, che 
da quel pafio , la riportata fentenza dei 
Rabbini non fi può confermare . 

Alcuni dei Padri, fra* quali S. Epi- 
fanio lib I. de baereftbus , e Suida in 
Sarug , hanno creduto che Sarug avo di 
Tare , ed il fettimo dopo Noè 1* Idola- 
tria dopo il diluvio inventane : ma di 
quella fentenza non fi trova alcun do- 
cumento . La Scrittura ( Jofue XXIV. 
a. e 14.) dice alTai chiaramente che Ta- 
re Padre d* Abramo , che Nacor , che 
Abramo medefimo erano da principio im- 
pegnati nel culto degl'idoli; cofache fa 
credere che quello culto non era che mol- 
to antico nel Mondo , dapoichè fi era 
così dilatato • Giufeppe («) fembra che 

di- 


(tf) Antiq. lib. *. cap. 9. Tv» nrtpi r* ©f# 
ic%*v j v'y *r affi cvvifictwtv tvv«i , X«f Vinti- 
> ncti fj.tr xffsthuv syy*. 
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dica , che quedo morbo era generale , 
giacché egli avanza , che Abramo fu il 
primo , che osò di affermare non eflerv» 
che un Dio , e che 1* univerfo tutto opra 
fu delle mani di quello. La famiglia di 
Nacor y che dimorava di la dall* Eufrate 
perfeverò nell* antica fu perdizione . Ra- 
chele , che rubò i Terafim del fuo Padre 
Labano, come fi ha nella Genefi 31. 19. 
ben ci dimodra che qued* Idoli erano 
dalla fua famiglia adorati (*) . La maggior 
parte de* Padri , e Comentatori non han- 
no alcuna didìcultà di credere che Àbra- 
mo e il Padre fuo deno dati Idolatri > 
e che P Idolatria fotte gran tempo in- 
nanzi dabilita . Io sò che non manca- 
no fcrittori contrari a queda opinione , 
i quali pretendono , che Abramo non 
ufcitte dal fuo paefe , che per liberarli 
dalle perfecuzioni , alle quali era efpoda 
la fua pietade . (*) Ma non fon punto 
convincenti le prove loro . 

Nemrod , quel robudo Cacciatore , 
come lo chiama la Scrittura al io. della 
Gened , è quello , a cui P invenzione 
dell* Idolatria vien più comunemente at- 
y B 4 tri- 

(*) Incorno a quelli Terafim vedali 1* Abate Ba- 
aier al 1. 7. 1.6. art. 1. della Mitologia. M. 
(a) Achior. apud luditb. v. 6. 7. I. Hcbraei 
pleriq. Iofeph. loco citato. 
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tribù! ta . Giufeppe (*) dice eh* e* fu quel- 
lo , il quale follevò gli uomini contro 
Dio, e che gl’ impegnò in quella infoien- 
te imprefa della Torre Babelica . Vi ha chi 
pretende che egli nella Caldea il culto del 
fuoco introducete ( Hugo Vifiorinus in 
Gencf. io. ) il quale vi ha durato per tanto 
tempo. In quello fuoco fi narra che fof- 
gettato Àbramo, e miracolofamente pre- 
levato ( Rabbini in Berefcbit Rab . , & Hie- 
ronym. quacjl. Haebr. in Gene f. ) (*) La mag- 
gior 


(<0 Iofeph. Ar.tiq. lib. t. cap. 5. E-i/ps èe 
X'j-Tvs -7po( «re u'Spiv tu > xee 1 xaTappcvw- 
criy Nù t ipa> 2 tr<- Vide Aug. lib, 16. de civit. 
Dei ca p. 4- 

(*) Nei fecondo d’ Esdra fi legge che Àbra- 
mo folle liberato d: Vr Chaldaeorum . Egli è 
jivocaco in dubbio dagl’ interpreti fc per 
quella voce Vr fi debba intendere fuoco , 
ficcarne figniSca in lingua Ebraica , ovvero la 
O.ittàchiamata cosi per 1* adorazione che in ef- 
la preilavafi al fuoco . S. Agofiino, Giufeppe 
Ebreo, ed altri dicono che Abramo un’ afpra 
perfecuzione fiolfrifl'e per non aver voluto 
acconfentire alla fuperftiziofa religione de- 
gli avi fuoi , e all* Idolatria del fuoco , e 
che perciò gettato folle a bruciare, e per 
• divino aiuto folle da ciò liberato , e che 
in quella forma fi avveralle la detta libe- 
razione de Vr Cbuldaeorum'. Il Signor Abate 

• • • Ba- 
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gior parte di quelle tradizioni non ci 
vengono che da* Rabbini , la fede de* 
quali è Tempre fofpetta . Quantunque 
fj a molto credibile che Nemrod folTe 
uno de* promotori della torre Babeli- 
ca , non vi ha però alcun documento 
che egli nella Caldea 1* Idolatria intro- 
ducete , quantunque la cofa non fia pun- 
to imponìbile. Ma del fatto lì tratta, 
non del potàbile . 

Altri , fra* quali Caffiano ( Collat. 8. 
c. 21.) a Cam figlio di Noè , altri co- 
me Lattanzio f/. 2. de fai) a Religione) a 
Canaan fuo figlio 1* invenzione degl’ Ido- 
li afcrivono . Si vuole che Cam fia lo ftef- 
fo cheZoroaflro , lì famofo pretto gii Anti- 
chi, e li poco noto a quelli ancora che ne 
parlano . A Cam attribuifcono 1* inven- 
zione della magìa, e dell* arti perniciofe , 
che a quella fi riferifcono. Vogliono che 
Canaan fpargetàe la fuperftizione , ed il 
culto de* falli Dei tra’ Fenici , e tra* Ca- 
nanei Tuoi difcendenti , per mezzo de* 
quali venne comodamente a fpargerfi per 

B 4 tuc- 



Banicr nella Tua belliflìma Micologia toni, 
i. lib. 3. la (lima una favola , dai. Rabbini 
inventata. Vedi S. Girolamo quell. Ebraiche 
fopra la Genefi. Vedi Explicationem Gcn- 
cilium fab. Harzei p. 13. P- 



tutto il Mondo . Sanconiatone predo 
Eufebiofpnrc/w. /. 2. ) ci da una quafi che 
perfetta Teologia de* Fenici , e fi vede 
per quel eh* e* ne dice che la falfa Reli- 
gione in quel paefe quafi infieme col 
Mondo il fuo nafeimento fortifle . Quel- 
li poi , che ci parlano di Cam , e di 
Canaan , non avendo eglino argumento 
alcuno pofitivo per provare ciò eh* efli 
avanzano , fulla loro aflerzione non può 
farfi alcun fondamento . Di Sanconia- 
tone fi sà che egli è un autore falfa- 
mente da Porfirio inventato , e che non 
è fiato giammai . 

Quelli , i quali fofiengono , che Nino 
Re dell* Affina fofle il primo a rendere 
onori divini ad un uomo («) non hanno 
miglior fondamento di coloro , i quali 
fpacciano che fofle Cam , o Canaan . Ni- 
no , dicono efli, fabbricò un Tempio al 
fuo Padre Belo , e volle che fervidi* d* 
afilo inviolabile a tutti coloro che vi fi 
ritiraflero . Ma Nino fondatore dell* Impe- 
rio dell’ Afiiria era Padre , e non figliuolo 
di Belo . Di più, giuda la Cronologia del- 
ti flerio ( il quale pone il Regno di Be- 
_ -lo 

(*) V. Van-Dale Diffcrt. de Sanchooiat. M. 

(tf) Ambrofius, fivealius in cap. i. ep. ad Ro- • 
manos . Cyrill. J. j. contra iulian. Hieronym. 
in Ofee n. Eufeb. Chrouic. 
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lo nell'anno del Mondo 2.682. e quello 
di Nino nel 2687. ) Regnava nel tempo 
de* Giudici d* Ifraele . Laonde non potè 
«Aere egli inventore d* un' Idolatria affai 
più antica , non dico {blamente nell* E- 
gitto > ma ancora di la dall* Eufrate , 
dapoichè Rachele rubò i Terafim di La- 
bano fuo Padre , c Giacobbe nella-. 
Terra di Canaan fotterrò fotto un albe- 
ro gl' Idoli, che le fue genti avean por- 
tato di là dall* Eufrate . ( Genef 35. 4 ) 
Finalmente noi abbiamo veduto che la 
Scrittura rimprovera a Tare , ed a\ 
fuoi figliuoli il culto de* falfi Dei 
nella Mefopotamia . ( Iofuc 14. 2. ) Egli 
è dunque incon trattabile , che quello 
culto regnava lungo tempo innanzi a 
Belo , ed a Nino . Egli è ben vero però eh’ e' 
non fi sà precifamentc fe fi cominciaffe 
a idolatrare gli uomini fin da quel tempo; 
egli è probabile affai che innanzi a Be- 
lo non fi adoraffero in quel paefe che 
gli Aftri, e gli Elementi- Ma in una 
cofa tanto incerta formar non polliamo, 
un certo , e incontraftabil giudizio . 

Fa duopo adeffo pattare all* Egitto 
per trovare in quello genere alcuna co- 
fa di maggior fondamento. Grozio ( in 
Genef. ) crede che in Egitto a’ tempi di 

Giufeppe 1* Idolatria, non fotte punto co- 

mu- 
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mime . In queft* età però fi vede in quel 
paefe un eftrema inclinazione alla magìa , 
alla divinazione , agli augurj , all* inter- 
pretazione de* fogni , come fi ricava dal- 
la pena che fi prefe Faraone , per fa- 
per ciò che fignificar volefle il fuo fogno . 
( Gcticf 41. 8 ) I privilegi de * Sacerdoti E- 
giziani erano fin d’ allora i medefimi ( Gene/ . 
47. 11. 22.) che fi veggiono lungo tempo 
dopo prefTo Erodoto /. 2. c. 37. e che 
giufta Diodoro di Sicilia (l. 2. ) furono 
accordati loro da Ofiride . Gli Egiziani, 
e gli Ebrei difcordavano di già gli uni 
dagli altri , e nemmeno mangiavano in- 
fieme : il fondamento di ciò fecondo tut- 
te le apparenze era , che gli uni adora- 
vano certi animali , cui gli altri uccidevano 
e facrificavano . Il certo però e indubi- 
tato fi è , che gli Ebrei fi corruppero 
neir Egitto, ed ivi adorarono gl* Idoli, 
come viene loro dai Profeti rimprovera- 
to ( Ezecb. 16. 3. 4. 5. 6. Amos v. 25. 26 . ) 
c come apparisce dal Vitello d* Oro , cui 
adorarono nel deferto poco tempo dopo 
l’ufcita loro dall* Egitto ( Exod. 32. 4. 5.) 
e dagl* Idoli cui nel viaggio loro in cer- 
te nicchie portavano ( Amos v. 25. 2 6.Aft; 
7.42. ) e da un infinità di Leggi Mofaiche , 
le quali fuppongono 1* Idolatria regnante y 
c già da gran -tempo radicata predo gli 
•••*•- - • EgU 
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Egiziani, Cananei, Madianiti, e Moa- 
biti , ed una Idolatria , che aveva per 
oggetto non folamente gli Altri , c gli 
elementi , ma ancora gli uomini , e gli 
animali . 

Proibifce Mosè ( Exod. 2.0. 4. )1* ado- 
rare alcuna figura , che vifibile fia o nel 
Cielo , o fulla terra , o nelle acque . 
Ecco il divieto generale di adorare gli 
Altri , gli animali , ed i pefci . Il Vi- 
tello d* Oro (Exod. 32. 4. $.) era una co- 
pia del Dio Apis . La nicchia di Mo- 
ioch, di cui parla Amos 5. 25. 26. era 
apparentemente portata con entrovi la 
figura del Sole . Proibifce Mosè agli E- 
brei il facrificare a* becchi , come altre 
volte avevano fatto ( Lcvit . 17. 28. ). Il 
morto , in onore di cui proibifce farli 
il pianto ( Levit. 19. 28.^ era il medefimo 
che Ofiride - Beelfegor , a’ milterj di cui 
per mezzo delle femmine Madianite fu- 
rono indotti gli Ebrei ( Nani. 25. 2. $.) 
era Adone . Moloch , barbaro Nume , 
a cui vittime umane facrificavanfi , era 
familiare a tempo di Mosè , ficcome 
ancora que* facrificj efccrandi ( Levit. 
18. 21. e 20. 2. ec. ) . I Cananei giulta 
V Autore della Sapienza ( 22. '8. 23. 
24. 27.) le mofche , ed altri infetti ado-- 
ravano. Il medefimo Autore ( 13. 2. 

3 -c 
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y e 15. 18. 19. c 16. 1. 17. ci parla degli 
Egiziani di quel tempo , come di un po- 
polo immerfo in ogni Torta d* abomina- 
zione , e che gli animali tutti adorava , 
ancor più nocivi e dannofì . Il paefe di 
Canaan era ancor più corrotto . Ordinò 
Mosè ( Deut. 7. 5. e 22. y) che ftflèro 
atterrati e gli Altari , e i Tacri bofchi » 
e gl* Idoli , ed i fuperftiziofi fepolcri . 
Nel Levitico (cap. 26. v. 30.) è fatta men- 
zione ancora dei recinti , dove in onore 
del Sole uri fuoco perpetuamente accefo 
ù conferva va . 

Ecco 1* epoca più certa , che noi ab- 
biamo delia Idolatria . Ma quella è un 
Epoca , la qual non ci dimoftra la for- 
gente , ed il principio , se il progrcffo , 
e 1* avanzamento . 

Ella ci prefenta un* Idolatria com- 
pita , e nel Tuo genere perfetta ; gli A- 
ftri gli uomini, gli animali medcfimi di- 
già come tante divinità adorati ; la ma- 
gia , la divinazione, 1* empietà falite al 
più alto grado, a cui giugner poteffero ; 
finalmente i vizj , e gli federati difor- 
dini , confeguenze ordinarie del culto fu- 
perftiziofo, e Cregohto.(Sap.i4. l2j.Dagli 
fcrittori profani niuna cofa vien fom- 
miniftrata uà tanto certa, nè tanto an- 



Teofra fto citato da Porfirio preflo 
Eufebio ( Pracp. /. I. c. 9. p. 28. 29. ) di- 
ceva edere un temno infinito che gli E- 
giziani , quegli uomini faggi , Vtevano co- 
minciato ne* loro propri fuochi ad offerir 
facrifizi agli Dei Celefti , non già fa- 
grifizi d* incenfo , o d* altri profumi , 
( tali co fé tifate non furono che dopo un 
gran tempo ) ma d* erbe verdi , cui 
con pure mani coglievano , ed offerivano 
alzandole al Cielo , come primizie delle 
produzioni della natura: imperocché la ter- 
ra prima di produr gli animali produffe 
le piante. Le intere piante adunque col- 
le foglie , c colle barbe fvelltvano , e le 
bruciavano per guadagnar fi la protezio- 
ne degli Dei Celefti . Confervavano an- 
cora perpetui fuochi ne* Templi loro, oin 
qualche luogo a bella polla perciò consacra- 
to . Erano efti,dic* egli , lontani tanto da 
quefte profufi< ni d’ incenfi , e da quefti 
cruenti facrifizi , i quali oggigiorno fi 
offerifcono , eh* e* caricavano di maledi» 
zioni coloro , i quali fi allentavano 
dall* antico ufo, che fi vede in oggi 
pofto affatto in oblio. Ma fi sfida c Por-^ 
fino, e Teofrafto a dimoftrare che gli 
Egiziani abbiano adorato quelli , che Dei 
Celefti egli appella , e eh* e' non abbia- 
no praticato giammai quella chimerica 

Re- 



Religione . Non fi tratta quivi di for- 
mare delle ipotefi , e di belle idee ; fi 
domanda del vero , e delle prove di 
fatto , e la Scrittura ce ne fomminiftra 
delle indubitate in un tempo antichiflì- 
mo , fuor delie quali nè Porfirio, nè Teo- 
frafto giammai produr potranno monu- 
mento alcuno degno di fede . 

Diodoro di Sicilia (l. i.) avanza che 
Ofiride Re d’ Egitto erefle un Tempio 
fontuofo a C’»ovc ed a Giunone Tuoi 
genitori . C nfacrò egli due nicchie d* o- 
ro a fuo Padre 1* una fotto il nome di 
Giove Celefte, 1* altra fotto quello di 
Giove Ammone . Viveva Ofiride lungo 
tempo innanzi a Moisè ,efin d* allora altri 
Dei nell* Egitto fi ritrovavano . Giove 
Ammone a giudizio di molti faggi è il 
medefimo che Cam Padre di Mezraim 
fondatore del Regno , e padre de* popo- 
li dell’ Egitto .• 

Vuole Arnobio ( lib. 6. cantra pcntcs ) , 
che Foroneo , o Merope fofie il primo, 
che nell* Egitto i Templi fabbricali . 
Ora Forneo vivea nell* Egitto a tempo 
d* A bramo, dapoichè Eufebio pone il 
fuo fucceflore Apis verfo i tempi d* Ifac- 
co . Luciano (de Dea Syria) parla d* un 
ancichiflimo Tempio da Cinira in onor- 
di Venere fui Monte Libano fabbrica- 
to . 
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to . Ma fe Cinica non vivea che a tem- 
po della Guerra , Troiana come preten- 
dono i più dotti Antiquari, il Tempio, 
ed il culto di Venere nella Siria da quell* 
epoca non riceverebbono gran vamaggio. 
Il medesimo Aurore dice ancora che al- 
cuni riferifcono P origine del famofo 
Tempio della Dea Siria a Deucalione, 
che da molti con Noè è flato confufo. 
Ma quella opinione non ha la menoma 
prova . 

L’ Idolatria materiale y che confitte 
in adorare uomini , e ftatue non è nuo- 
. va nella Grecia : .ella non è però d’ un 
. antichità da poterli paragonare a quella de* 
Caldei , de* Fenici, e degli Egiziani . Si 
vantavano gli Egiziani d’aver fommini- 
flrato a’ Greci la cognizione di dodici 
gran Dei, e delle loro cerimonie (*ì,e 
d’avere i primi fabbricato i Templi, e 
gli Altari , ed erette le Statue , e con- 
venivano i Greci d* avere ricevuto molte 
cole da quelli popoli . E* non è però fa- 


9 . . 

], 

» (a) Herod. lib. i. cap. 4- Auwhtxeict Stav 

• . tiruyi/fjLiu! txtyov orporvt «lyvnmvi topwTctt > 

E 'Ahvxì vctpee oqauv 5 etVrtXafiti y , (Sopivi et , 
iteci ttyetXj/MTet i *su imi Stoici ccvovnpieci Cateti 
r pervi . 
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cilc Taflegnare il tempo precifo . A tem- 
po della guerra Troiana la Religione 
de* Greci era già tutta formata . Vi fi 
vedevano i dodici gran Dei , i Sacerdoti , 
i Sacrifizi , gli Indovini , e tuttociò da 
gran tempo . Efiodo , che vivea verfo gli 
fiellì tempi d* Omero, ci da una Tcognia 
in parte vera , in parte favolofa , che 
da antichilfima origine fa nafcer gli Dei 
del Paganefimo. Ma i Greci avevano poi, 
tuto ricevere daltronde quelle genealo- 
gie e quelle tradizioni, in quella gui- 
fa medefima , che i nomi degli Dei ri- 
conofce Erodoto venir dall* Egitto . (*) 
ConfelTa egli ancora ( l. 2. c. 4. ) ; che 
una parte delle cerimonie ha per au- 
tore Cadmo , ed i Fenici da elfo nella 
Beozia condotti ; ficcome le felle di 
Bacco illituite da Melampo , e da Cadmo, 
giulla la congettura d* Erodoto , adotta- 
te . Crede finalmente che le genealo- 
gie degli Dei vaptate nella Grecia non 
follerò fiate inventate , che dopo 1* ado- 

zio- 


(a) Herodot. lib. i. cip.’ 50. "L^iSoy S 1 x«» 

TafVTst TX OVOfJLXTX TMV «| xtyjvTH «X*- 

m rntt ÌAxSx . Oi crt pttv yxp *x ruv 
fixp@Xpt>V ffXH » ‘TTUvSavOfZircy UT* llìplffx» 
63» . ùoXtV ie «f «T* CCtyVT'TXt «TI* 
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zione degli Dei dell* Egitto . ( Herod. I. 
2. c. 145- / E gli Egiziani confeflavano 
che quelle pretefe Divinità erano anti- 
chi Regi del lor paefe , de* quali fin 
1* età , e la genealogia rammentavano . 
Egli è vero eh' eglino la facevano antichiflì- 
m a ; ina alla fine quello non era altro che 
aferivere giornalmente degli uomini al 
numero degli Dei , de* quali era 1* uno 
predeceflore dell* altro . Lo che ben di- 
moftra la vanità , e la falfità della cre- 
denza di quelli popoli intorno alla Di- 
vinità . 

Credono alcuni ( come li può ve- 
dere prelfo Cornelio a Lap. in Sap. 14.) 
che l’ Idolatria folle da’ Frigi inventata . 
Altri ne riferilcono il cominciamento a 
MeliUo , Re di Creta . Dicevano i Greci 
( Cyrill. /. 1. contra Julianum ) che Ce- 
crope loro Principe erelTe il primo una 
flatua , a cui dato il nome di Giove 
facrificò delle vittime . Altri ( lui. Hy- 
gin. I. 1. Fabularam c. 274. ) a Dedalo 
l'erezione delle ftatue attribuifeono . Egli 
è però folamente vero eh* e* riformò le 
antiche , e che ficcome era egli fruito- 
re eccellente , diede loro un* aria nuo- 
va , e più fciolta, di quello che avelTero 
elleno per Tavanti . Innanzi a lui le fla- 
t ue erano fenza grazia , e leggiadria, e come- 
Tom. I. C an- 
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ancora a* di nollri molti fimulacri Egi- 
ziani fi veggiono , le gambe de* quali 
unite fono 1* una coll* altra , e le brac- 
cia Tulle cortole attaccate . Dedalo le 
perfezionò , e le refe più belle , e più 
al naturai fomiglianti . ( Marfbam. Ca- 
non. Aegypt. Saec. li.) Lo che perfetta- 
mente conviene con quello , che ci dice 
1* Autore della Sapienza 13. 11. dell* in- 
duftria , e dell’ arte degli fcultori , e 
ftatuarj , i quali colla beltà de’ lor fi- 
mulacri furono all* Idolatria di gran 
vantaggio , immaginandofi i popoli igno- 
ranti , che gli Dei fi folTero in quelle 
ftatue collocati , fpezialmente dapoichè 
cominciofli ad attribuire loro gli Ora* 
codi . 

Noi tralafciamo di parlare del comin- 
ciamento dell’ Idolatria preflb’i Romani, 
gli Sciti , i Germani, i Galli, e gli Af- 
ricani ; imperocché , oltre all* efler ciò 
pochilfimo conofciuto, egli è certiflimo, 
che quello difordine è più antico nell* 
Oriente , e fopra tutto nella Caldea , 
nella Fenicia , e nell* Egitto . Quindi è 
che per giuftifìcare il fiftema dell* Auto- 
re della Sapienza full’ origine dell* Ido- 
latria , non dobbiamo altrove andar va- 
gando . Intorno a quello punto è duo- 
po fentire Eufebiof Praepar . /. I. c. 6. e 9.) 

Egli 
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Egli è pcrfuafo che 1* Idolatria nell’ E- 
gitto fortifTe 1* origin Tua , e che cflcn- 
dofi comunicata a’ Fenici paflafle nella 
Grecia , quindi pretto ai popoli bar- 
bari . Gli Egiziani la beltà, Io fplen- 
dore , ed il regolato movimento degli 
Aftri con ammirazione confederando, giu- 
dicarono che il Sole , e la Luna fof- 
fcro due divinità , dando alla Luna il 
nome d* Ifide , ed al Sole il nome d* 
Ofiride . 

La difficoltà maggiore però confìtte 
nel fidare il tempo di quelle due perfo- 
ne Ofiride, ed Ifide, i quali fono flati 
lenza dubbio un Re , ed una Regina d* 
Egitto . In una ifcrizione confcrvata fo- 
pra una colonna in Nifa Città dell’ Ara- 
bia , Ofiride così parla i II Padre mio è 
Saturno , il più giovane di tutti gli Dei . 
Io fono il Re Ofiride , ebe b8 portate le 
mie armi per tutta la terra . ... Io 

fono il figlio primogenito di Saturno , ed il 
rampollo d’ una bella , e nobil razza , ed il 
Padre del giorno . Nè luogo alcuno fi trova , 
eh* io non abbia vifitato{*) . E fopra un* al- 

C 2 tra . 


(*) Quefte Ifcrizioni d* Ifide ed Ofiride fono 
riportate da Diodoro Siciliano nel lib- i. 
, della Biblioteca Iflorica con qualche diver- 

fita , 



tra colonna nel medefimo luogo: Io fo- 
910 Ili de , Regina di tutto quello paefe , che 
fu ijiruita da Mercurio ( o Taato) . Quelcbe 
iobo legato > non potrà effere fciolto da alcu- 
9io. Io fono la figlia primogenita di Satur- 
no , il più giovane degli Dei . Io fono la 
moglie , e la forella del Re O/iride . Io 
fono la madre del Re Oro . Ecco ben de- 
fcritta la loro origine , e genealogia ( *). Egli 
è certo che prima dell* età loro nell’ E- 
gitto gli Aftri digià fi adoravano . Non 
fu dato agli Aftri il nome degli uomini , 
prima che a quefti trasferito fofle quel 
culto , che fui principio al Sole ed al- 
la Luna folo preftavafi ; Quando poi 
vollero eftendere il Divin culto al- 
le beftie ancora } fi diedero a crede- 
re che gli Dei , durante la guerra 

de* 


firà,ma di poco rilievo. Di quelle poi 
che appartengono a Ilide fe ne trova un 
gran numero ; tre delle quali fi poflbno 
vedere predo il Signor Abate Banier 1. 6. 
della fua Mitologia . P. 

(*) Si può vedere Plutarco nel libro de ifi- 
de Ofirjde , ove fi troveranno più lun- 
gamente efaminate le cofe riferite in que- 
lle Ifciizioni . Il Signor Abate Banier il- 
lufira molto la Storia di quelli Dei nel 
lib. 6. della fua Mitologia . M. 
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de* Titani contro del Cielo , ne* corpi 
degli animali fi ritirafTero ; dal che pre- 
fero occafione di adorare le beflie . Égli 
è indubitato che 1* opinione della me- 
tempficofi è fiata in molto vigore nell’ 
Egitto, ( *) ed ha contribuito molto allo fla- 
bilimento di quella Idolatria , che ha 
per oggetto il culto degli animali . 

* I Fenici , al parere d* Eufebio , dap- 
primo il Sole , e la Luna ancora ado- 
rarono • Platone (in Cratylo apud Enfeb. ) 
non dubita punto che pretto i Greci 
medefimi il Sole , la Luna , e gli Aflri, 
il Cielo, e la Terra , fieno fiate le più 
antiche Divinità . Non fi conoscevano 
prima i nomi di Saturno , di Giove , 
nè degli Altri Dei , che tanto dipoi fi 
celebrarono . Non fi penfava punto ad 
erger loro altari , ne a fabbricare fuper- 
bi templi , i: o a rizzare ftatue , in un 
tempo , in cui la Pittura , la Scultura » 
c 1* Architettura non erano ancor co» 
nofeiute . 

Lattanzio-C de fai fa Relig. I. i.cìi$.) 
fa fopra di ciò un difeorfo molto pro- 
bàbile, I primi uomini , die' egli , che 

C 3 c una 


(* J Erodoto ( lib. x. ) crede che eli Egizi foflero i 
• primi popoli, che ebbero quella opinione tan- 
to celebre predo i Greci dopo Pittagora . M 
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una dura vita , c felvaggia menavano 
fenza capo , e fenza duce , una fi alta 
ftima , ed una fi viva riconofcenza con* 
cepirono per coloro , i quali fuperiori fi 
videro , e da cui una vita più dolce 
apprefero , e più umana , che Dei gli 
nominarono, e come Dei fovrani gli ono- 
ravano ; o penetrati da fiima , e da am- 
mirazione del merito loro ; o tratti da 
uno fpirito d* adulazione ; o portati da 
motivi di una giufia , ma eccefliva ricono- 
fccnza . Eflendo poi quelli Regi dopo 
la morte loro con fommo dolore pian- 
ti da* fudditi , quelli per confolarfi , ne 
fecero de’ ritratti , e delle fiatue , che 
gli rapprefentaflero , e che la memoria 
loro poteflero eternare . Ma fi pafsò an- 
cor più avanti , poiché il dolore per co- 
loro concepito , fece si eh* t* fofiero ado- 
rati . A quello culto poi gli tirò P in- 
lerefle : volendoli con ciò far* animo a* 
fuccefiori , acciocché imitafiero la virtù , 
e clemenza loro nel governare . Così 
infenfibilmente la fuperftizione , e 1* 
Idolatria pel mondo fi fparfe, ifpirando 
ciafeuno ne* figli fuoi il rifpetto , c la 
fiima , che pe’ fuoi antichi Principi con- 
ferva va . 

Vi erano delle Divinità quali ai popoli 
tutti , comuni. Erano quelle i primi Fon- 

... da- 

«• - * 
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datori , e Principi di valle nazioni , i 
quali per mezzo delle loro Colonie la 
propria Religione in varie provinci* por- 
tarono . Altri Dei furono adorati in un 
fol paefe in una Città , in un* Ifola . 
Così gli Egiziani adorarono Ifide ; i Mo- 
ri Giuba , i Macedoni Cabila , i Carta- 
ginefi Urano , ovvero il Cielo , i Lati- 
ni Fauno , i Sabini Sanco , i Romani 
Romulo , gli Ateniefi Minerva , Samo 
Giunone , Pafo Venere , Lcmno Vul- 
cano , Naflò Bacco , Delfo Apollo . 

L* affetto ancora de* Figli verfo de- 
genitori non ha contribuito poco all'ingran- 
dimento della Idolatria . Libero, Pane, 
Mercurio, Apollo fono i primi Autori 
del culto che a Giove Padre loro fi re- 
fe . Enea ordinò alle fue truppe che a 
Giove facrifìcaflero , e porgeflero pre- 
ghiere al fuo Padre Anchifc : . . . ■ , 


Nunc pater as libate lovi , precibufque 
vocatc 

Ancbifcn genitorem . 

A lui promette di confacrare de* templi , 
e contro la tempefta , e contro a’ venti 
lo invoca v-- : 



4° r 

Pof camus venta atqitc baec mea / ocra 
quotannu 

Vrbe vclit pofita templis / ibi ferre di - 
dicatis 

Cicerone nel libro eh* egli fcrifle per 
confolarfi della morte di Tua figlia Tul- 
liola dichiara apertamente la Tua rifolu- 
zione , di rendere alla figlia onori divini . 

Cam vero , die* egli , & marci , éf 
foeminas complures ex bominibus in Deorurti 
numero ejfe videamus , & eorum in urbibus f 
atquc agris augufiijfima delubra veneremur ; 
fidenti amur eorum f apienti ac , quorum inge- 
rii s , & inventi s omnem vitam legibui 
infiitutis ex cult ani conji itutamque babemus 
Quod fi ullum unquam animai confecran- 
dum fuit y illud profeto fuit , fi Cadmi pro- 
genie s > aut Ampbitryonis , aut Tyndari in 
coelum tollenda fuit ; buie idem), bonos certe 
dicandus ejl : quod quidem faciam : teque 
omnium optimum , doflijfimamquc approban- 
tibus Diis immcrtalibus ipfits , in eorum coetu 
locatam , ad opinionem omnium mortalium 
confecrabo . 

Da tutto quello difeorfo fi può fa- 
cilmente conchiudere, che l'Autore del- 
la Sapienza non dice che una cofa verik 
Urna , allorché egli aflerifee che l'amore 
ecceflivo d’ un Padre verfo d’ un figlio è 

fiato 
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flato una delle prime cagioni dell’ Ido- 
latria , e che temerariamente viene accu- 
rato in ciò di falfità, e di menzogna. 
£i non niega che non vi fieno altre ca- 
gioni , anziché molto ben le aflfegna al- 
lorché egli defcrive il culto che i Cananei, 
e gli Egiziani agli altri , agli elementi , 
e agli animali rendevano (<0, Dall’altra 
parte ei non ha pretefo di parlare di tut- 
te le forgenti dell* Idolatria . Era que- 
llo lontano dal fuo fcopo . Si trat- 
tava di dimoftrare il ridicolo dell* Idola- 
tria , e la follia degl’ Idolatri : alla qual 
cofa egli ha fodisfatto abbaftanza . L* I- 
dolatria, in qualunque fenfo ella fi pren- 
da , e per qualunque parte ella fi ri- 
fguardi , è Tempre mai inefcufabile . Sa- 
rà Tempre il delitto maggiore dello fpi- 
rito , e del cuore umano, l’aver trasferi- 
to alle Creature 1* onore al Creatore fo- 
lo dovuto , e il non aver dato retta a 
tutte le cofe create , che gridano : Egli 
è quegli che ci ha creato, non già noi me* 
defime : Jpfc fccit nos , non ipfi nos ; 

1* aver 


{a) Sap. 13. 1. *. 3. Auc ignera > auc fpiri- 
xitum > aut citatuni aerem , aut gyrum ftel- 
larum, aut nitniam aquam, aut Solem , Se 
Lunam , reftores orbis terrarum Deos pa- 
taverunt . 



I* aver fatto il Tordo alla voce del pro- 
prio cuore j che ci detta eflere Iddio la fola 
fovrana perfezione ; I* aver finalmente 
acciecato il lume naturale , che appren. 
de non poterli dare che un folo Dio e- 
terno , immutabile , infinito in tutte le 
fue perfezioni , increato , immortale , e 
che nè 1* uomo nè le beftie , nè tutto 
ciò che trovafi di creato , può giammai 
meritare in quello fenfo il nome di Dio> 
nè gli onori divini . 



• * f 
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DEL PROGRESSO 

» • 

DELL’ IDOLATRIA 

DISSERTAZIONE IL 

Del Signor Abate Banier . 

Primi uomini , qualche tempo 
dopo la loro feparazione , e- 
rano eftremamente rozzi , e 
materiali , ed i Greci , i qua- 
li dipoi cosi culti divennero « 
fé noi crediamo a Oiodoro di Sicilia , 
da principio non lo furono meno di 
quelli , che erano da eflì chiamati bar- 
bari . Quindi è eh* e* non bifogna im- 
maginarli , che P Idolatria nel fuo co- 
minciamento folle un ben ideato fide- 
ma ; e che la Teologia fi trovafle allo- 
ra di quelle cerimonie caricata , di cui fi 
vide in progrefiò di tempo accrefciuta . 
Niuna cofa vi fu di più femplice , C 
nel tempo medefimo di, piu materiale » 
_ quan- 
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quanto la religione de* primi Idolatri . 
Non fi faceva gran fpefa nè per rap- 
prefentare gli Dei , nè per render loro 
un culto religiofo . C* infegna Paufa- 
nia che a tempo di Cecrope gli Ateniefi 
femplici ftiacciate a Giove Celefte of- 
ferivano ; e ficcome le chiamavano elfi 
Bous , quindi è che male a propofito 
fu creduto , che de* Buoi gli fi facrifi- 
caflero . Gli Sciti fecondo S. Clemente 


Aleflàndrino ( Orat. ad Gcntes ) ne* pri- 
mi tempi una fcimitarra adoravano ; 
gli Arabi ^ina pietra brutta , ed informe ; 
ed altre nazioni fi contentarono d* in- 


. nalzare un tronco d* albero , o qualche 
colonna femt* altro ornamento . Quelli 
Ceppi eran da elfi chiamati Zoara , i quali* 
fe di legno erano , gli piallavano , e li- 
fciavangli un poco , fe erano di pietra i- 
Nell* Ifola d* Orcada 1* immagine di Dia- 
na era un pezzo di legno non lavorato, 
ed a Citerà la Giunone Tefpia . non_, 
era che un tronco d* albero tagliato ; 
quella di Samo che una femplice tavo- 
la , c così andate voi difcorrendo dell* 
altre . 


Quello che cominciò a dare un gran 
corfo all* Idolatria , e che In confeguen- 
Za por fi dee tra le principali cagioni 
de’ Tuoi progredì, fu l’ invenzione dell* 

arti , 
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arti , c foprattutto della Pittura , e del- 
la Scultura . Le Ila tue ben lavorate ri- 
fpetto maggiore li guadagnarono , e fi 
ebbe minor difficoltà a credere , che vi 
abitaffero quelli Dei , cui effe rappre- 
fentavano. Sovente ancora le ftatue il 
numero degli Dei accrefcevano , come 
offerva S. Agofiino intorno alle Mufe* 
che nella origine non erano che tre fo- 
le , come fi offerverà nella loro ftoria (*) ; 
ma effendo effe fiate rapprefentate da 
tre diverti Scultori , sì belle parvero le 
loro fiatue , che tutte a nove furono 
confacrate , ed in tal forma fi accrebbe 
il numero di quelle Dee . 

Dal culto degli Altri , i quali fu- 
rono i primi Dei del Paganefimo , fi pafsò 
a quello d’ altre cofe materiali , e fo- 
prattutto del Cielo , degli Elementi , 
de* Fiumi , de* Monti , e finalmente al 
culto degli uomini , che furono al gra- 
do di Dei innalzati. ; * 

Le ragioni per cui gli uomini fi adora- 
rono , furono la gratitudine , P amore d* 
lina fpofa verfo d* un caro fpofo , o d 4 una 
madre verfo d* un caro figlio ; la beltà 
dell* opera d 4 uno fcultore , le belle azio- 

ni , ' 


(*) V*di 1 * Abate Raoier t. 4. 1 . 1. c. 16. P. 
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ni , 1* invenzione dell* arti neceflarie ; 
tutto quello onorar fece la memoria 
de* grand* uomini , obbligò a rifpettare i 
loro ritratti , e a diftinguere i loro fe- 
polcri , che alia fine pubblici Templi di- 
vennero; come lo provano Eufebio ( pre - 
par. Evang. I. 2 . c. 6. ) e San Clemen- 
te Aleflandrino : tali furono i fepolcri 
d’ Acrife , di Cecrope , d’ Eriélonio d* 
Ifmaro , di Cleomaco , di Cinira , e di 
molt* altri . In un articolo feparato coll* 
autorità de’ Padri , e degli autori pro- 
fani fi farà vedere più diffufamente , 
che la maggior parte degli Dei de* Pa- 
gani erano uomini (*) 

Io fo che 1* ordine da me dato al 
progreflo dell’ Idolatria , non s* accorda 
con Sanconiatone , che pone 1* Apoteofi 
degli uomini ne* primi tempi ; vi è 
però una grande apparenza , che gli uo- 
mini non fi portaflero di prima polla a 
tale eccello di follia , e che prima di 
rendere culto alcuno a* fuoi limili , gli 
Altri , e le diverfe parti dell’ univerfo 
adoraflero . 

Finalmente fe il progreflo dell* Ido- 
latria non è precifamente tale quale io 
Io deferivo , egli è almeno verifimile , 

che 


(*) Vedi 1* Abate Banicr t. a. 1. 5 . c. 3 . P. 
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che la cofa palTalfe com* io dico , per- 
chè alla fine fé 1* Autore da me cita- 
to , dice che Cielo , o Urano , che c 
uno de* primi uomini, de* quali parla, 
fu dopo la morte fua tra gli Dei an- 
numerato , riconofceva' egli pure , che 
eravi innanzi un altra Torta d’ Idola- 
tria . „ I Fenici , die* egli , e gli Egi- 
,, ziani Tono i più antichi fra i Barbari, 
„ e quelli , da* quali gli altri popoli tut- 
,, ti hanno prefo poi la collumanza 
,, di aferivere al numero de* gran Dei 
,, tutti coloro , che hanno alcuna cola 
,, utile alla vita inventato, ed edì han- 
,, no a quell’ ufo applicato quei Tem- 
,, pii , che erano già fabbricati . 

Sia com’ elTer lì voglia , egli appa- 
rile da quello Autore , che tal forte 
d’idolatria nella Fenicia ancora, e nel- 
1* Egitto ebbe principio; e fembra, che 
a ccadelTe ciò nell* Egitto poco tempo do- 
po la morte d* Olìride , e d* Ilìde . 
Siccome eranfì eglino didimi , colle lo- 
ro belle azioni (*) , che aveano infegnato 
a* loro popoli 1* agricoltura , ed altre ar- 
' ti necelfàrie , li perfuafero quelli di non 
potere riconofcere 1* obbligazioni immor- 

..ta- 

(*) Vedi la Storia d’ Jfide > e d’ Orride predo 
lo dello Banier t. i. P. 
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tali , che ad efìfi avevano , che col 
preltar loro onori divini . Ma perchè ù- 
rebbono ftati biafimati nell* efler veduti 
onorar come Dei perfone di frefco mor- 
te , fparfero probabilmente , che 1* anime 
loro eran tornate a riunirli alle Stelle , 
dalle quali erano itfcite per venire ad 
animare i loro corpi . D' allora in poi 
furono eglino ftimati il Sole , e la Lu- 
na , e il culto loro con quello di que- 
lli due Aftri fi confufe , come io ho già 
detto . 

Quello collume di deificare gli uo- 
mini pafsò dall* Egitto agli altri popo- 
li , e noi veggiamo , che i Caldei , quali 
nel medefimo tempo , al grado degli Dei 
il loro Belo innalzarono . I Siri , i Fe- 
nici , i Greci finalmente ed i Romani 
imitarono i Caldei , e gli Egiziani , ed 
il Cielo , come oflerva Cicerone , lì tro- 
vò popolato ben tolto di mortali Deifi- 
cati : lo che fi avverava ancora in altro 
fenfo , poiché facendo le loro apoteofi , 
fi fpargeva , che 1* anime loro erano at- 
taccate a qualche {fella , cui fceglieva- 
no effe per Ior foggiorno . Così Andro- 
meda , Cefeo , Perfeo , e Calliope , com- 
pofero le coftellazioni che il nome loro 
portarono; Ippolito, il- fegno del Coc- 
chiero , Efculapio,i Serpenti , Ganimede 1* 

Aqua- 
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Aquario ; Fetonte il Carro ; Caltore , c 
Polluce i Gemini , Erigone , ed Aftrea 
la Vergine ; Atergati ,' o piuttolto Ve- 
nere , e Cupido i Pefci ; e così degli 
altri . Quello coltume pnfsò quali a tut- 
ti i pacu , e penetrò fino alla Cina , 
dove gli Allronomi alle venti coltella- 
zioni , che nel fiflema loro contengono 
tutte le Stelle , diedero il nome di tan- 
ti de* loro Eroi, i quali, alficurano e- 
glino elTere flati in Altri cangiati. I fo- 
li Egiziani diedero alle coftellazioni il 
nome degli animali ; e quella fu la ca- 
gione del culto , che da quel popolo fu 
poi ad elfi pretta to (*) . 

Tale è il progrelTo dell’ Idolatria, 
che arrivò poi a quelli eccelli , eh* io 
fon per deferivere . 

Non fi adorò Ja primo , come ho 
detto (*) , che gli Altri , il Sole , e la 
Luna ; fi riguardò poi la natura mede- 
sima , ovvero il Mondo come una divi- 
nità . Gli Adiri F adorarono fiotto il 
nome di Belo ; i Fenici fiotto quello di 
Tom. L D Mo- 


(a) Vedi Banicr li b. 6. c. 3. 

(*) Vedi 1’ Abate Banier t. x. 1. 3 * c. 3 . 
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Moloc, gli Egiziani Cotto que Ilo d* A 1 ** 
mon^ , gli Arcadi Cotto quello di Pa- 
ne , i Romani Cotto quello di QicVc : 
e come fe il Mondo folfc ftatQ troppo 
grande per djfer governato da. una, fo- 
la Divinità, nc Cu aflegnata. una parte 
a un Dio particolare , affinché avelfo 
egli più tempo > e minor difficoltà per 
governarlo ; o per meglio dire adorar là 
volle la natura divifa in varie parti , a 
ciafeuna delle quali u fé pr ©federe una 
Divinità . Si adorò Ja terra Cotto il nome 
di Rea , di Tellure , d* QCra di Ci* 
bele , di Proferpina, di Maja, di Flora 
di Fauno , di Pale , c di Vertunno -• 
il fuoco Cotto il nome di Vulcano > e 
di Verta: 1* acque del mare, c de’ fiu- 
mi Cotto*! nome d’Oceano, di Nettu- 
no > di Nereo , di Nercidi , di Ninfe , e 
di Naiadi: 1* aria , ed i venti Cotto quel- 
li di Giove , e d’ Eolo : il Sole , torto 
quelli di Apollo , di Titano , d’ Qfiri- 
de &c- la Euna Cotto quelli di Diana , 
d’ Ifide , &c. Bacco fu il £)io dol Vino , 
Cerere Ja Dea delle biade ciafcun 
fiume , e ciafcun fonte ebbe la fua Di- 
vinità tutelare . L* Inferno il fuo Plu- 
tone : il mare Nettuno , e Teti : i bo- 
fchi , ed i monti,. k loro Ninfe , ed i 
loro Satiri . 

Le 


Digitized b'Googte 



!• Le colonie deli* Egitto , e della Fé- 

fi nicia > che vennero a ftabiliifi nella Gre- 

(. eia vi portarono il culto lor Religioso, 

pi c quello a poco a poco lì fparfe nelle 

fc differenti provincie , che la componeva* 

k no . Era quefto uno de' motivi di mag- 
li gior confiderazione , che dar potette una 

(i Città a* Tuoi vicini , di adottare il culto 

ì fuo religiofo , e le fue cerimonie ; poi* 

i chè ciafcuno aveva i Sacerdoti , ed al- 

i tri Minittri , che regolavano le cofe di- 

i vine , accrefcevano , e toglievano al 

i culto primiero , Da tutto quefto lì 

l fece un confufo mefcuglio -, ch^ 

refe la religione de* Greci la più mo- 
t ftruoli , e la più fuperftiziofa di tutte 

1* altre . Leggete «i viaggi di Paufania , 
voi trovate ad ogni patto de* templi,, 
degli altari , delle ftatue di differente 
fpezie,-di forme differenti, e con no- 
mi particolari , che hanno dato loro o 
il luogo , o qualche pretefo miracolo , 
o qualche pubblico voto . 

Agli affetti , e alle paflioni ancora 
furono aflegnate le loro Divinità . Ve- 
nere , e Priapo alla generazione prefìt- 
ti erono ; Morfeo al Tonno ; Ebe , ed 
Orta alla giovanezza ; Giuturna pretto i 
Latini , ed Igieia pretto i Greci furon 
le Dee della fanità ; Iafo della malat- 

D 2 tia 
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tia . Si llabilì una Bellona per là 
guerra , una Pomona per li giardini , 
le Furie per lo ’nfcrno . Tutte quelle 
Divinità ebbero de* templi 5 degli al* 
tari , de 1 facrifizi ; c ficcome le pallio- 
ni non li depongono giammai , non vi 
fu alcun delitto , che non avelTe un_. 
Dio per avvocato , e difenfore . Gli 
adulteri riconobbero Giove ; le Mere- 
trici Venere; le mogli gelofe Giunone; 
ed i ladri Mercurio , e la Dea Lavcrna . 
Quello però non è tutto : vi cran le Par- 
che per regolare tutte le azioni della vita * 

A’ maritaggi prefedeva Giunone , 
Imeneo , Talaffio t Lucina , Giugatino, 
Domiduco , e molti altri , gl* impieghi 
infami de’ quali fanno arrolfire le gen- 
ti onelle , e dabbene ( S. Agoflino de 
Civit. Dei) (*) . 

Le donne gravide , ovvero parto- 
rienti invocavano la buona Dea , Giu» 

< no- 


ia) Prefentemente non fi farà altro , che no- 
minare tutti quelli Dei » i quali nel ter- 
zo tomo faranno una parte dell’ Ifioria 
delle Romane Divinità . 

(*) Arnobio pure adverfus Centes lib. 4. con- 
danna quell* empia federata cortumanzé 
degli antichi Gentili di aflegnate gli Del 
per prendenti , e difenfori fino dei delitti 
più cuor mi , ed infami . P. 
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none , Lucina , Ecate , Sofpita , Mena , 
gli Dei Nixii , Incercidona , la Madre 
Matuta , Deverra , Egeria (*) , Fluoniai 
Pcrtunda , Prorfa (*) , Pofl verta , Ru- 
miJia , i nomi delle quali Divinità y 
ficcome quelli degli altri Dei , che a 
tutte le azioni della vita prefedevano , 
gl*, impieghi lor difegnavano (*) . Per 
gli infanti s’ invocava la Dea Nafcio , o 
Nazio, Opi , Rumina, Potina , Cuni- 
na , Levana , Pavenzia , Carnea , Edir- 
fa , Oflìllago , Statilino ,. Vagitano, Fa- 
bulino , I u venta , Nondina, Orbona ; 
e quella ultima Dea era per gli orfa- 
nelli , o per confolare i genitori del- 
la perdita de* loro figliuoli . Quando 

D 3 - - fi 


(*) Altri dicono Eugeria . P. 

(*) Quella Dea da Gcilio è chiamata Prefa , 
: . je non Prorfa : altri la -chiamarono Porri- 
ma , ed altri Anteverca . Della Dea Poft- 
rcrta fi legge un elegante iscrizione preflo 
il Grutero, riportata ancora da Tommafo 
Bartolini p. 17. de Puerperio veterani > il 
quale parlando degli Dei , che prefedeva 
no ai parti, riporta rutti i defcFÌtti dal Si- 
gnor ftanier, e moiri più ancora, con altre 
beile erudizioni - P. . . 

(*) La Spiegazione? di quelli nomi puòvederfi 
predo Sello Pomponio Fello de vtrborum figri- 
Jicnt. e preflo il citato Bartolini v 
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fi potava in terra ii bambino , fi rac- 
comandava agli Dei Pilunno , e Picum» 
no : per paura ancora che Iddio Silvano 
non gli nuoccfTe eranvi tre altri Dei » 
i quali vegghiavano alle porte , Intercido» 
ne , Pilunno , e Deverra (*) . Perch* c* 
bifogna fapere che nella nafcita d’ uà 
bambino fi batteva la porta con una 
bacchetta , e con un martello, e dipoi 
lì fpazzava 1* antiporto, e fi credeva che 
Silvano veggendo quelli tre fegni non 
ardille di metterli a nuocere agli infan- 
ti , cui giudicava eflere Sfotto la prote- 
zione di quelle tre Divinità (*) . Stati- 

Ji- 


(*) S. Agoftino de Civit. Dei lib. 6. cap. g. 
Mulieri Foerae pofl partum trts cuftodes Com- 
memorar ( Varrò ) adhiberi , ne Sylvanus per 
notfem ingredjarur , 1$» verter . P. 

(*) Non sò quanto fia vera 1* offervazione del 
Signor Banier intorno al tener lontano il 
Dio Silvano, perchè non nuocefl'e a’ bambi- 
ni di frefco nati ; poiché dalle parole di 
Sant’ Agoftino foprarriferite par che fi 

ricavi che quella fuperftiztone fi ufall'c > 

dagli antichi perchè non nuocefl'e alle 
partorienti ; il che molto opportunamente 
oflerva ancora il Bartolini net citato libro 
de Puerperio veterum alla pag. 53 . adducen- 
do la ragione di cià in quelle parole • Quo- 

riiam 
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Kho prefcdfcVa all* «datazione ài 
medefimi infanti ; Fa bui ino integrava 
Noto parlare j Pavenzia allontanava gli 
oggetti del timore , e dello fpavento > 
Nohdina prendeva a* nohii , che lor 
s’ imponevamo J Cnniha avea là cArà del* 
la tuMa ; finalmente Rumina il latte al- 
le madri fot con ferva va , Gli Dei E pi* 
doti prtfiedeVaho al crefctre degl' infan- 
ti , coinè lo fteflo nome dìmoftta (*); 

P 4 Se ' 

-Jimifa I.fc. un — U. - — i — I _ ■) 

niam Fauni , ì&>. Silvani , quos vulgo ìncjiboj 
vocabant , improbi quondam fuerant mul/eri- 
bus , ac earum appetiverant , & peregeranl 
concubiti isrc- P. 

fa) Et«J« > fuperaddo , attgeo j io àccrefco . 
(*) Agli Dei riferiti fra qui dal Banier li pud 
aggingoere ancorala Dèa Fecondità, a cui, 
come fi legge appceflo Tacito Annal. I. 15., 
fu eretto un tempio per la nafcita di una 
figlia di Nerone , ficcome ancora il Dio 
Lallo, che prefedeva alle canzonette Colite 
’ tanta rA dalle nutrici per conciliare il Con- 
no a’ bambini) e perchè fi avvezzaflero a_» 
ripeterle . <^nefta cofa ci viene accennata 
<la Aufonio nell* Epift. i6. a Probo in 
quefti veri! , 

Sic ijìe qui natus eft 

* ** - w f* l et £ é 1 0 / i U l Q T u yy/ éj 1 1 __ 

* ryw WfV* y 

- ? Nutrici s inftr lemma t a * 

LalUque fotnmiferoi modoj j 
« Suefcat pcritis Jabulis . • • 

t/ì. Simul iocari & dicere * P. 
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Se vi erano tanti Dei per vegghia- 
re alla nafcita , ed alla confervazione 
degl’ infanti , non ve n’ erano meno per gli 
frutti, c per le raccolte. S. Agoftino, 
che ne* fiioi libri della Città di Dio ci 
lia confcrvato i nomi di molti Dei , 
che indarno altrove fi ccrcherrbbono , 
ne conta Tedici, che alle Temente, ed al* 
le meflft vegghiavano. Una Seia per le 
biade Teminate di frcfco; Scgezia quando 
cominciavano a fpuntare ; Tutilina per 
conTervarle nei granaio ; Proferpina quan- 
do germogliavano ; Patelina quando era- 
no per buttare la fpiga ’> Nod'oto quan- 
do cominciavano a legare ; Patilena , 
Flora , Oftilina , Latturzia , Matu«? 
ta , Rumina , e Robigo , e molti al- 
tri a J quali fi offerivano facrifizi nelle 
diverfe Itagioni dell* anno • Eravi anco- 
ra Venere Libitina per prefedere alla 
morte ; Pluto , ed Opc per le ricchezze 
Giano , Ferculo ,, Carpea., e Limenti- 
na per aver cura delle porte; Clufio, e 
Patuleio eran gli. Dei invocati nel fer- 
irle , e nell* aprirle («1 ; Laterculo , <à 


(<i) Ferculo quafi a Foribus , Cardea , a Car - 
dinibus Limentina a limine . Tutti gli al- 
tri Dei avevano i nomi conformi a’ loro 

..... • t. im- 
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i Penati pe* focolari ; Giove Erceo per 
ie muraglie ; ( sp xo<; Scptum. ) . Le Dee 
Flora, Pomona , e gli Dei Vertunno, 
e Priapo vegghiavano per la confervazio- 
ne delle verzure , de* fiori , e de* frutti , 
ficcome Deverrona alia raccolta . Il Dio 
Termine prendeva cura de’ confini. E- 
ravi ancora un'Ippona pe' Cavalli, Bu- 
bona pe’ Buoi r Mellona per T Api « 
Murcea era la Dea della pigrizia ; Of- 
fiiago era invocata allorché fi trattava 
di ralfettare le slogature , c le rotture 
degli olii ; Agenoria s* invocava per dar 
del coraggio ; Ebe prefiedeva alla gio- 
vinezza i Senuio alla vecchiaia ; Moino 
a’ motti ; Vetula alla gioia ; a' piaceri 
Volupta ; Penia alla povertà. I gran 
parlatori invocavano Aio Locuzio . Ar- 
pocrate , e Sigalione , gli Dei erano del 
Silenzio . Fellonia era ftabilita per allonta- 
nare il tedio , e la noia ; Populonia per 
impedire ogni’ forta di ftrage . Diviniz- 
zarono ;la vita fotto il nome di Vitulo , 
ed ebbe la febbre ancora i fuoi altari . 
Eravi un Dio degli efcremenci chiama- 


impieghi , tanto predo i Greci, quanto predo i 
Romani . Vedi S. Agoftino de Civitate Dei 
1- 4*. 5 . e e. Lattanzio dopa Paufania , 
Plinio dee. \ . v 
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co Scencuzio : tino purè degli altri bi- 
fogni chiamato Crepito; e ia Cloache 
«a per le Cloache , 

Ailrca , Temi , e Dice alla Giufti- 
zia prefedevano . Alla fàbbrica delle mo- 
nete di rame , Ere , Efcniatio, ed Ere- 
te ; a tutte le foni di fpezie Giuno-Mo- 
neta , c femplrcemcnte Moneta v Ariftea , 
e Mcllonia erano gli Dei delle pecchie ; 
Salaria la Dea delie temprile ; Eolo 
Iddio de’ venti . Vaiionia ed Epunda ba- 
davano alle cofe all* aria e fpofte Mia- 
gro , Murode , ed Acor erano gli Dei 
delle niofche . Pavere > Timore, Pal- 
lore fiirooo Quelli * che fecero inventa- 
re ii ri more, e lo fpavento , ed il pallore 
che gli accompagna . E* imprudenza me- 
deh ma aveva la Tua Diviniti tutelare » 
Che fi chiamata Coadrtao* t Cario ren- 
deva fpirituale ; e Como io Dio de* Fc- 
ftini rendeva lieto , e contento . Final- 
mente non ef&vi cofa alcuna alla vita 
eflfenziale ed a* piaceri , che non avefle 
lina Divinità protettrice . 1 -Romani due 
ne avevano per l'amore; una per l’a- 
more fcambievole , 1’ altra per vendica- 
re gli amori (a) } e quella paflione era 
; la 

■»,« . — ■ — — 

{a) Ovidio lo chiama' amore d* oblio .• Letbeur 
Amor. 1. x. de remed. Amori / . • 
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la più antica, e* la più univerlàlmenfe 
adorata . Quello medefimo popolo aveva 
ancora due Templi del Pudore , uno 
dedicato alla pudicizia de* nobili e 1’ al- 
tro a quella del popolo . Finalmente 
fé ne vedevano da pertutto innalzati al- 
ia Pace , alla Vittoria , alla Povertà , 
alla Fede , alia Clemenza , alla Pietà , 
alla Giudizia , alla Libertà, alla Con- 
cordia , alla Fortuna , alla Dilcordia , 
all* Ambizione * Si temeva il male , fi 
defiderava il bene , £ voleva feguitare 
le inclinazioni fenza rimordimento ; ed 
ceco 1* origine di tutte quelle Divinità 
saturali , e metaforiche , i nomi delie 
quali corrifpondono agl’ impieghi , e 
•che fi riguardavano come tanti Genj 
per lo Mondo fparfi , i quali credevafi 
che ne regolaffcro i movimenti , e cui 
procurarono di renderli favorevoli 1 per ' 
mezzo di voti , e di facrifizi , poiché 
erano come nocevoli giudicati , e temu- 
ti . I Poeti , Apollo , Minerva , e le 
Mufe invocavano ; gli Oratori Suada , 
e Pitona ; i Medici , Efculapio , Medi- 
trina , Confo , Igieia , Telesforo ; i fer- 
vi , e le ferve gli Dei Anculi , ed An- 
cule nominati ; i pallori , lo Dio Pane , 
i bifolchi , la Dea Bubona i Cavalie- 
ri Cadore , ed Jppona . 

• Sic- 
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Siccome ciafcuna profeflìone aveva 
ì Tuoi Dei , così ancora ciafcuna azione 
della vita aveva i Tuoi. Così a diverfe 
azioni prefedevano , Volumno ,• Volu- 
pia , Libanzia , Orfa , Orfilia , Stimula , 
Strenua , Stata , Adeona , Ageronia , 
Agonide , Abbona , Fefforia > Fugia , 
Pellonia , Cazio , Fidio , o Santo Fi* 
dio , Santo , o Dio , Murcia , Nonia , 
Numerica, Vacuna, Vertunno y Vitto, 
Veftito , Vibilia (<*) . Avevano inventato 
ancora gli Dei per ciafcuna parte del 
corpo ; il Sole prefedeva al cuore , Gio- 
ire al capo , ed al fegato , Marte agl* irv 
tellini , Minerva agli occhi , ed alle dita, 
Giunone alle ciglia , Plutone al dorfo , 
Venere alle reni , Saturno alla mil- 
za , Mercurio alla lingua , Teti a* pie- 
di , la Luna allo flomaco , il Genio , 
ed il Pudore alla fronte , la memoria 
all* oreccchie , la buona. Fede alla man 
delira , la Mifcricordia alle ginocchia . 
Ogni virtù , come abbiamo già detto 
era fiata divinizzata ; la Clemenza , la 
Concordia , la G milizia , la Mifericor- 
• ; : : . • , - * dia , 


( a ) Per tutti quelli non fi cita alcuno Autore, 
non fi dee leggere altro che le Storie Gre- 
che , e Romane, e fopratcutfo- Paufania » 
Sera bone , T. Livio, cc. S- Agoftino. 
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dia , la Pietà , il Pudore , la Pruden- 
za , la Sapienza , 1’ Onore , la verità , la 
Pace , la -Libertà , e molte altre . 

Non fi afpetti • il leggitore , che io 
fia per dare una più eftefa nozione di 
quelle fubalterne Divinità , i nomi dife- 
gnano abbaftanza gl* impieghi loro , ed 
è (ufficiente 1* avergli nominati per in- 
tendere i Poeti , ed i Mitologi che ne 
parlano . Io oflerverò (blamente : Primo , 
che quali tutte quelle * Divinità erano 
invenzione de* Romani , come i nomi 
loro fanno abbaftanza conofcere ; e da 
ciò fi ricava che quelli padroni del 
Mondo , che avevano adottato quali 
tutti gli Dei de* Popoli da Jor foggio- 
gati , ne avevano di più introdotti al- 
cuni a quei medelimi popoli feonofeiu- 
ti : Secondo : che la maggior parte di 
quelle Divinità erano da’ pittori , e da- 
gli Scultori inventate . Terzo: che ve ne 
erano delle particolari di qualche fami- 
glia , ed alcuna volta ancora , a qual- 
che perfona particolare : Quarto , che 
tutte quelle virtù divinizzate non erano 
che fimboli che le rapprefentavano , o nelle 
medaglie , le quali fi trovano numerofilli- 
ine > o in altri monumenti , e nellg_, 
ifcrizioni : Quinto, che il culto loro non 
era fi celebre , nè .fi eftefo , quanto 
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quello degli Dei grandi ; che millàdime- 
no ve ne era un gran numero , che_> 
avevano altari , e cappelle , e che era*» 
no in certi tempi invocati ; come avan- 
ti la raccolta, alle vendemmie, al co- 
glierli de’ frutti , nelle malattie degli 
uomini , o de’ bestiami . 

Oltre a quelli Dei , il numero de* 
quali è quali immenfo , ve ne erano 
de’ particolari a qualche nazione ; altri 
che erano desinati ad alcune Città : e 
quello prefTo a’. Romani , o fra eh’ e* li 
credette eh’ e* fodero nati in quella 
Città , o che ne folle loro accordata 
una particolar protezione . In una pa- 
rola quali tutta la terra era Hata divi- 
fa tra molte , e varie Divinità , ed ec- 
cettuati gli Dei grandi , che erano da 
pertutto riconofciuti , quantunque in_* 
certi luoghi foflero più fpezialmente o- 
norati , gli altri non erano adorati , che 
pretto alcuni popoli , ed in certe contrade 
particolari . Dal che quelli Dei , Topici e- 
ran chiamati , o popolari , e la maggior 
parte de* nomi , come li vedrà nella lo- 
ro ftoria , gli ebbero efla da’ differenti 
luoghi, ne* quali erano onorati.’ 

Così Giove lo era fpezialmente nel- 
1’ Ifola di Creta , dove cr-edeali eh* e* 
folfc flato nutrito , a Dieta , nel monte 

Ida > 
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I(U > nel Monte Olimpo, nel Pirea, 
oeU” Epiro, in Dadona : Giunone in Ar- 
go , in Miceoe , in Falifco , in Samo , 
in Cartagine : Cerere in Sicilia , ed in 
Eleufi . Vefta , o Cibele , in tutta la_» 
Frigia , e foprattutto a Berecinto , e a 
. P^ifinunto * Minerva in Alalcomene , in 
Atene , ed in Argo . Apollo in Crii» 
Città della Frigia > in Delfo , in Cif* 

• la > in Claro Una delle Cicladi , in Cia- 
to montagna di DeJo , in Grinea , in 
Lesbo , in Mileto , in Patara , in Fa- 
teli montagna della Licia, in Smintes, 
in Lodi in Tcnedo , in Cirra , preflb 
i Settentrionali r Diana in Efefo , in_> 
Belo > in Micene , in Brauron nell’ At- 
tica > in Magtefia , fui monte Mena- 
lo , in Segefot , 6tc. : Venere in Amatun- 
ta , in Cipro > in Citerà , in Gnido , in 
Pafo , nel 1’ I dalia , fui monte Erice nel- 
la Sicilia, full’ Ida nella Frigia, in Ro- 
ma, predò i Geti , ed altri popoli del 
Sfcttentrione , come preflb gli Sciti , e 
predo a’ Traci : Vulcano nell* Ifole Eo- 
lie , in Lemno , predò al monte Etna , 
a più anticamente nell’ Egitto , del qua- 
le , feguende gli autori piò filmati , fu 
la primiera Divinità: Mercurio full’E- 
licona , fu i monti CiUenii , a Nona- 
cria , e generalmente in tutta. V Arca- 
dia , 
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dia : Nettuno, nell* Iftmo di Corinto, 
in Tenara , e per tutti i Mari : Nereo 
fulle code de* Mari : Saturno in_, 

molti luoghi deir Italia : Plutone in 
tutti i facrificj , che s’ offerivano a’ 
morti : Bacco in Tebe , in Nifa , in 
Naffo &c. Efculapio in Epidauro , in_» 
Roma , ed altrove : Pane fui Menalo 
nell* Arcadia ; &c. La Fortuna in An- 
zio: Dolo nell* Ifole , che avevano il 
fuo nome . Quelli erano i luoghi prin- 
cipali della Grecia , dell’ Alia minore , 
e dell’ Italia , dove gli Dei con un 
culto particolare fi onoravano . 

« Finalmente per compire il mazzo , 
Ci adoravano gli animali , ed i reptili ; 
e non erano folamente i particolari ad 
offrir loro incerili , e facrifizi , ma le 
Città intere , dove fu ftabilito il loro 
culto . Memfì , ed Eliopoli adoravano 
il Bue : Sai , e Tebe le pecore ; Cino- 
poli i Cani ; Mendes le Capre , ed i 
Becchi (a) ; gli Adiri , le Colombe . In 
alcune Città fi adoravano le Scimie , 
in altre i Cocodrilli , ed i Ramarri , i 
Corvi , le Cicogne , 1* Aquila , il Leo- 
ne , e quelle Città portavan fovente il 

no- 


(a) Vedi nel Eanicr 1. 6. qual’ idea fi debba for- 
are dei culto predato agl* animali • 


-• •> 
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nome degli animali , che eran 1* og- 
getto del loro culto , come Cinopoli , 
Leontopoli , Mendes . I pefci ancora..» 
divennero 1* oggetto d* un culto fuper- 
ftiziofo , non folo preflo a’ Siri , che 
nemmeno ardivano di mangiarne ; ma 
ancora in molte Città dell* Egitto, 
della Lidia , ed in altri paefi . Alcuni 
collocavano fu* loro Altari de IT Anguil- 
le , altri delle tefiuggini , ed altri de’ 
Lucci (4) . 

Non fi finì però qui : gl* inietti , 
i Serpenti ancora furono adorati nell*' 
Egitto , ed in molt’ altri paefi . Epidau- 
ro , e Roma avevano eretti i . Templi 
al Serpente , in cui credevano rappre- 
fentarfi Efculapio (*) . Non vi fu uno de* 
Tom. J. E rai- 


{a) Si può confricare intorno a ciò il Voflìo 
de I dot. che ne tratta molto a lungo . 

{*) Quell’ animale» appretta gli Egizi , c pref- 
fo molti altri popoli è fempre flato un fr- 
igno della fanità , e della vita non perchè 
il ferpeote ringiovenifle fpogliandpl» ogni 
anno della fu» pelle vecchia > ma perchè 
appreflo la maggior parte degli Orientali » 
e fpezialmente i Fenici , Ebrei» Arabi > coi 
linguaggio de’ quali quel dell’ Egitto ave- 
• va dell’ affinità » e fomiglianza , , la paro- 
la nin lignifica ferpente , e vita ♦ Il 
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minimi infetti, che, 1* oggetti non di- 
venifle di quelle fupcrftizioni . I Tela- 
li onoravano le Formicole , dalle quali 
aver ne credeano 1* origine : gli Acarna- 
ni le mofche , e fe gli abitanti d^Ac* 
caron non Le adoravano ,, gP inconfi: al* 
meno offerivano al Genio che le Scac- 
ciava,. e Belzebù era la loro grande 
Divinità. Le pietre medtfinle finalmen- 
te T oggetto furono d’ un culto pub* 
blico ; per efempio , quella , che aveva; 
ingoiata Sa rumo invecedi Giove, eiquel- 
lai, che prefTo i Frigr la Midne degli 
Dei rapprefentavai;, r rk Dio Terna ne v 
che erA una fpezie di confino., o .db 
rotar.. r .- » • 


nome «li cohrr ebr^» H nome graudcdi Dio- 
1W o 1 levita ne' deriva . Èva , ovvero- il- no- 
me della' Madre comune de viventi trae^ 
Parigi bufila dalla IleiTtr parala;. Nott' poteafi» 
dipinge!' iap vira j potei fi- bensì dimoi! rare 
tJbtì- la figura dell’ animale che ne porta- il 
«MneH S*n Clfemence Aleflandrinx» Cobort. 
ad Geriti - 1 v-, ti. edit. Oxotr. oflerva pati- 
ihetfte la (lei fa cofia , che la parola ?VWTche 
denota, come fi è notato fopra la vita 
fignifito alttvfi il ferprnte • Macrohio pare 
ofserva che il' fVrpent<r era il 1 Simbolo della 
fa Iute i Saluti s Drart Maer. SatUrnèl . /. li f, 
ifeì- dove egli parla d’ tfculapio . G. P. 
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Che Ce ragionare adeflo vogliamo 
degli Eroi , o de* Semiddei , qual nu-» 
mero prodigiofo nonne troveremo ? 1 
loro Templi erano fparfi per tutta la 
terra ' il culto loro benché meno folen? 
ne di quel degli Dei y formava una par^ 
te confiderabile della Religione Paga- 
na » Enea foprennominaró Gioite-Indi* 
geta aveva una Cappella fulle rive del 
fiume Numico in fuo ortor fabbricata . 
Ciano , Fauno , Piéo , Evandro » Fa- 
tua , o Carmenta , Acca Laurenzia , ò 
Flora, Matura , PorttmnO, Mania, Anr* 
na-Perrenna , Vertutmo , Rontulo é 
molti altri erarto nel paéfe Latto© ono-» 
rati . Ercole (a) y Tefeo , Caftóre , 6 
Polluce , Élefia , Agamennone , e ht 
rtiaggiaf parte degli Eroi del Toiòn d* 
Oro , a tfel t* affedio dì Troia ebbero' 
'templi , ed Altari nella maggior parte 
delle Città- della Grecia La Laconia 
onorava Giacinto , e Timodfartó , che 
eombattè pe* Lacedemoni* contro il po- 

E z po- 

(*) Non havvi Dio Indigeta , il culto di cur 
fi fofle più dftefo di quello ; d* Ercole La 
Grecia ». P Italia , la Gallia , la Spagna » 
1* Africa , la Libia , 1* Egitto , e la Fenì- 
■eia , avevane innalfeàfò in ornar di fui , e 
templi , ed altari - 


Digitized by Google 



6S 

polo d* Amicle per non parlare d* Aga- 
mennone , di Menelao , di Paride , di 
Deifobo. I Mtfleni offerivano incenfi , e 
facrifici a Policaone , a Meffena Tua 
moglie , e al loro Triopade , ed al ce- 
lebre Macaone figliuolo d’ Efculapio • 
Gli Àrcadi onori divini accordarono a 
Callifto , al Tuo figlio Arcade , ed Ari- 
Ileo , che aveva abbandonato 1’ Ifola di 
Cos , ov’ era nato, per venire nell’ Ar- 
cadia ad infegnarc a quel popolo 1’ arte 
di cuflodire le pecchie II popolo d’ Argo 
onorava Perfeo , Linceo Ipermncftra > 

10 , Apis . Gli Àcarnani riverivano Aiti- 
filocp , e gli oracoli fuoi cojifultavano . 

11 popolo d’ Atene aveva ripieno quella 
faniofa Città di Templi dedicati a Ce- 
crope , alle Tue figliuole Agraulo , Erfc, 
e Pandrofo ; a Celeo , ed a Trittolemo 
Tuo figlio ; ad Ere&eo , ed alle fue fi- 
gliuole . Vi fi trovavano ancora i tem- 
pli d’ Egeo , di Dedalo , di Perdici 
fuo nipote , d’ Andiogeo , d’ Alcme- 

^ na , Jd’ Eaco , d* Iolao famofo com- 
pagno delle fatiche d’ Ercole , di 
Codro, e d’altri infiniti. A Delfi fi 
vedeva quello di Neoptolemo ; a Mega- 
ra quello d’ Alcatoo > vreffo gli Oropei 
quello d* Amfiarao . Tebe era celebra 
non folo per lo culto di Bacco , di Sc- 
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mele , di Cadmo, d’Ermione, ma an- 
cora di tutta quefta illuftre famiglia : 
Così Ino , c Melicerta vi ebbero i loro 
Templi , ed Altari , come pure Ercole , 
Iolao , Amfiarao . In Elide le femmine 
una volta 1’ anno a Ippodamia figlia di 
Pelope facrificavano . Telesforo era o- 
norato a Pergamo , Damia , o Lamia 
io era in Epidauro , Nemefi in Ramno , 
Sanfto , o Sango prefTb i Sabini , Adra- 
mo , e Palicc in Sicilia , Coronide iti 
Sicione , Teagene preflo i Tafi , Borea 
nella Tracia , Pater-Curis prelfo i Vol- 
fei , Telleno in Aquilea , Talaide nell* 
Armenia , Ferentina a Ferento , Tagete 
nell* Etruria , ora Tofcana , Feronia in 
molti luoghi dell* Italia , Marica a Min- 
turno, le Grazie in Orcomene, le Mufe 
nella Pieria , ed in Lesbo , ed Amfiloco 
in Oropo . La Teflaglia facrificava a_, 
Peleo , a Chirone , ad Achille . L’ Ifo- 
la di Tenedo a Tenete , quella di Scio 
ad Arifiea , e a Drimaco , quella di Sa- 
ìno a Lifandro , quella di NafTo ad A- 
rianna , gli Egineti ad Eaco , quelli di 
Salamina al famofo Aiace figlio di Te- 
lamone , ¥ Ifola di Creta ad Europa , 
a Idomeneo, a Molone, ed a Minofle . Si 
miravano nell’ Affrica i Templi di molti 
Regi . I Mori onoravano Giuba quelli 

E y di 
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di Cirene Batto ; i Cartagiuefi Didoae 
Amilcare &c. I Traci Orfeo, e Zamolfi 
Joro legislatore . Non fi finirebbe mai 
fé feorreve fi voleflero gli altri luoghi 
tutti per lo culto di qualche particolare 
Divinità celebrati , imperocché la terra 
tutta ripiena era di Templi , c d* Alta- 
ri eretti non (blamente agli Dei grandi, 
ma ancora agl* Indigeti (*) , e che cia- 
fchedun popolo , e ciafcheduna Città a- 
veva innalzato al grado di Dei , e d’ Eroi 
i Tuoi Fondatori , c i fuoiConquiftatori. 
Se fi crede che ci fia bifogno di prove per 
tutto quello , eh* io ho letto in quell’ ulti- 
mo articolo , non fi dee leggere che_> 
paufania , che parla di tutù i Templi 
confecrati a tutti quefti Eroi , Strabene , 
e de* Moderni il Meurfio nel fuo eccel- 
lente trattato delle Felle della Grecia , 
il primo libro del Volilo , ed il Rofino- 
Lib. 2. e 3. 

Finalmente fe a tanti Dei fi con- 
giungano i Geni , e le Giunoni , che 
fervivano come d’ Angeli Cuftodi di cia- 
Fcun uomo, c di ciafcuna donna , noa 

avre- 


(*) Intorno a quefti Indigeti , e al loro cul- 
to fi può consultare Paufania > e Strabone» e 
e de’ moderai il Meurfio Greti* Ferigta » ed il 
Veliìo de Idei. lib. t. 
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avremo alcuna difficoltà di creder quél- 
io , e he aflcrrfce Plinti© > .che il rnuneco 
degli Dei , forpaffiafle quello degli no- 
mini (>*) , ne quel che .riferifee Varro- 
ne , che gii numera fino a trentamila . 

Io non -pretendo affienir eh* e * non 
vi fi a dato Tempre quali in tutte Je na- 
zioni del Mondò .qualcuno, che abbia ri- 
gettato nel .fondo del duo cuore quelle 
Divinità , o almeno la maggior parte di 
«effe . Io aò che Dio fi confervò qualche 
fervo in mezzo a tutte le inazioni più 
Idolatre ; che 5 a1chi ebbe il dito MeJ- 
chrfedecco , gl* Idumci il loro Giobbe 0 
i Caldei il loro Àbramo; oltre a quello 
però bifogna credere che la terra tutta 
dalle tenebre dell’ Idolatria era coper- 
ta , e che in un angolo del Mondo vi 
folle il fiolo popolo <yrodeo , -che conser- 
vò T idea^ ed il culto del vero Dio . c 
Che quello popolo jnedefimo troppo in- 
grate , <c xiuto giorno carnale , malgra- 
do i chiari , e vifibili benefizi , che dal 
Aio Dio ricevca , e ie continue di- 
fcfe de* Profeti , fi falciò troppo fo- 

£ 4 ven- 


(0) Maior Cwelitum populus etiam quam homi * 
num inttlligi potefi , cum fingali quoque ex 
femetigfij tot idem Deot fidane linone i Qc 

nicfque adattando Jibi . Plia. lib. * 
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vente ftrafcinare dalla fatale inclinazio- 
ne , che egli aveva per P empia Idola- 
tria . 


Oppor fi potrebbe a ciò eh’ io ho 
riferito del progreflo dell* Idolatria , che 
tutte le falfe Deità de* Pagani , non e- 
rano che differenti attributi del vero Dio : 
che eglino adoravano , per efempio , in 
Temi la fua Giuftizia > in Giove la fua 
fovrana poffanza , la fua eloquenza in-» 
Mercurio , in Pallade la fua Sapienza , 
e così degli altri (*) ; ma per quello non 
farebbono eglino più fcufabili , avendo 
in quella forma divifo , e dillribuito in 
più Dei le perfezioni d’ un effere che 

è uno 


(*) Si può vedere intorno a ciò il Cud- 
vvorth nel fuo Sidema intellettuale cap. 4 . 
pag. 5S4. deil’ edizione d’ Iena dell’ anno 
1733. tradotto, e illudrato dal Moshcira» 
il quale prova diflufaniente I* opinione-^ 
qui riferita dal Banier , e riporta fra le 
altre un palio di Sane’ Agoftino , che nel 
lib. 4. de Civit; Dei (ap. it. dopo d’ aver 
nominato moltiflìmi Dei , conchiude : Haec 
omnia , qua: dixi , & quaccumque non dixi , 
hi omnes Dei Deaeque , jìt unus Iuppiter , fi ve 
fint , ut quidam volunt , omnia ifta partee 
cius , fi cut eis videtur , quibus eum placet 
mundi effe animum , five virtutes tius : qua e 
fententia ve(ut magnorum % multorumque dotte- 
rum efi . B 
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è uno in ettenza . Il medefimo penfar fi 
puote dei Poeti , e de* Filosofi , che_, 
credevano , che Iddio fotte l’ anima di 
quetto vailo univerfo , che il moto gli 

dette, e la vita . 

• • • 

• i . p 

Spiri t us intus alit , totamqne infuf a per 
artus 

Mjtns agitai molem , magno fe cor • 
poro mifeet . 

. . . Denm namque ire per omnes 

Terrafque y : trafiufqac maris , caciaia* 

• que profondar» . Aeneid. I. 6. 

Quetto al riferire di Cicerone ( Quacft. 
Acad. I. 4.) era il fentimento favorito 
degli Stoici : ognuno a quell* anima ti- 
ni verfale del Mondo il nome impofe di 
qualche Divinità . Strabone diceva , che 
quetto era Giove ; giufta Dionitto d* A- 
licarnaflò era Saturno ; Macrobio voleva 
che fotte il Sole ; Apuleio la Luna ; al- 
tri Pane , o Giunone , o Minerva ; o 
piuttotto , giufta il fentimento di Zeno- 
ne pretto Diogene Laerzio , quell* anima 
fletta del mondo era quella , che pren- 
deva tutti quelli nomi differenti, fecon- 
do i differenti rapporti della fua poflan- 
za ; che ella fi .chiamava Dios , perchè 
tutto era flato fatto per mezzo fuò ; 

; . . v; Atke - 
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A:bca <r 0 perchè H Tuo impero è ne* Cie- 
li; Htrji*) o Giunone perché ell*^. 
prefìede all* Aria \ Pefcide» , o Nettuno , 
perch’e’ ràlìode peli’ acqua ; VuJcanoper- 
chè egli abita nel fuoco -C*). Quello era 
il fentimento di Varrone (*) . Il rico- 
nofcere » e l' adorare come una divini- 
tà , quell’ anima univerfale , è una por- 
zione del Mondo , eilefa come 1* anima 
nel corpo , ella è in verità una fpezie d’ 
Idolatri* più raffinata di quella del po- 
polo ; è però Tempre un rendere ad u- 
na coda materiale gli omaggi dovuti al 
folo Dio ; o piuttofto egli era un ateif- 
mo famiglia nte a quello di Stratone , di 
Plinio , di Spinola ; < della maggigr par- 
te de letterati Cineli. 

Ma dopo 1* aver •dimoftrato che i’ 
idolatria non era giunta che per via di 
gradi a quell* affurdità , in cui veduta_, 
1* abbiamo , bifogna dire in poche paro- 
le in qual maniera il culto , che a’ fai- 
fi Dei fi rende* , giunfc al colmo dell’ 
abominar ione . 

• Sic- 


X"*) Si veda li Cudvvorch nel fuoSiftema intellet- 
cual. -orp. %. f. 570. & feqq- P- * 

(*) V*d* S. A godilo de Civ. Dei /. 7. c. i j. 



Siccome ne* primi tepidi , la maggior 
parte de* popoli non conofcevano Città , 
nè c afe y c nelle capanne abitavano , o 
fotto padiglioni portatili , e andava- 
no errando in diverge parti per cercar 
luoghi lòdi , ne facile , ne convenevole 
era loro il fabbricare de’ templi , e far 
degli Idoli ; quindi è che per l’ efer- 
cizio della loro religione i Sacerdoti , ed 
i Legislatori obbligati furono a cercar 
le caverne , i bofehi , e le montagne , 
avendo confiderà te quelli luoghi mira- 
ti , come adattatitiìmi 4 render più 
fHmabili , e più rifpettati i mifterj d«lU 
Religione (♦). Plinio intorno aquefta ma- 
teria chiaramente fi fpicg* ^ Qli alberi , 
die* egli, ed i campi furon già i Templi 
degli Dei . Arborei fuerc A lumi zumi Tem- 
pia prifooque rifu fimplicia rara . Ed ecco 
ciò che diede occafione alla confacrazio- 
ne de* bofehi , V ufo de* quali non ha 
celiato ,che infierne coll'Idolatria (*) . 

E' 


(*) Dagli antichi Germani T orrore, e il filen- 
zio de’ bofehi, e delie felve era ftimato un 
Dio . G. P. 

(*) Dopo gli Altari non li trova cofa di 
più antico de’ Bofehi {acri . Da Mosè 
non li fa ricordanza d’ alcun Tempio > ma 
bevente de’ bofehi agl’ idoli confacrat-i : 

. . s*in- • 
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E' duopo in primo luogo oflervare , 
che quando fi giunfe a fabbricare i Tem- 
pli , non fu abolito I* ufo de* facri bo- 
fchi , e che fovente vi furon piantati all* 
intorno . In fecondo luogo , che in__, 
qucfti primi Templi non appariva Ido- 
lo alcuno'. Fu inventata 1’ architettura , 
prima della Scultura. Erod. /. I. e Lu- 
ciano ( de Dea Siria ) ce lo infegnano 
degli Egiziani , e degli Sciti . Se noi cre- 
diamo a Plutarco preflo Varrone (*) i 
Romani fletterò fenza ftatue , e fenza I- 
doli 170. anni; e Numa Pompilio mede- 
fimo proibite P avea con una legge u- 
gualmente faggia , e giudiziofa : laonde 
allorché trovati furono i libri di quello 

Prin- 


quindi è che impone agli Israeliti di 
xovefeiare gli Altari , di devaftare i bofehi , 
e i facri monumentilo fivvero le ftatue 
de* Cananei . Gli Idoli Baal-Phegor > 
JVIoloch > e Camos avevano certamente 
de’ tabernacoli ne’ quali collocate era- 
no le ftatue loro : e di qucfti Tabernaco- 
li fa menzione il Profeta Amos dove_,» 
rinfaccia agli Ifracliti ; di avere adorati 
queft’ Idoli , e praticate le fuperftizioni 
de* Gentili , cosi efprimendodofi 5. 16. Por- 
ta fi ìj T abernaculum >■< Moloc h veftro , lyimagincrn 
Idolorum veftrorum > fidus Lei vejtri , quae 
feci fi is vobis\ • G- P.’ 

(a) Vedi S- Agallino de C ivi tare Dei l. 4 ■ c. 31.. 
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Principe , che erano flati gran tempo 
perduti , furon fatti bruciare ^ perchè 
condannavano apparentemente un coltu- 
me troppo allora univerfale per eflere abo- 
lito , fe dire non fi voleffe eh* e* foflcr 
fatti bruciare come libri apocrifi , e fup- 
pofitizj . Dice di più Silio Italico , che 
il Tempio di Giove Ammone era lenza 
alcun Idolo, e che il fuoco perpetuo che 
vi fi confervava, rapprefentava la Divi- 
nità , che eravi adorata . Finalmente per 
non recar troppa noja con un troppo 
gran numero di citazioni > Tertulliano 
ci afficura , che fino a fuo tempo eranvi 
molti Templi fenza flatua veruna . 
quello è quel, che volle dire l’Autore 
del libro della Sapienza in parlando^ de- 
gl* Idoli : Ncque enim crant ab imtio , nc- 
que crunt in perpetuum . t . >. S\vt 

Bifogna olfervare in terzo luogo j che 
prima che 1* arte ftatuaria fofie inventata 
fi rendeva un culto Religiofo a pietre 
informi , a colonne , e ad altre cofe di 
fimil fatta: quello è, quello , che noi xi- 
caviamo da molti autori , Sanconiatone 
dice che le fiatue più antiche non eran 
che brutte pietre , chiamate da effo Boe- 
tilia , e- quella parola viene probabilmen- 
te da Betbel , nome cui diede Giacobbe 
alla pietra da efio , dopo la fua lotta rSl- 
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K Angeli? * eottie itfi altare innalzata^ 
(Cenef. 2. ) (*) Paufania dice deJJe|ftatuc d* 
Èrcole , e di Cupido , che non erano ■ 
Che due pezzi di pietra . Quello ftelTo 
autore aggiugne, che in un medefimo 
hiogo* fi vedea no trenta pietre quadrate , 
alle quali fi dava il nome d* altrettante 
Divinità . Gli- Sciti , al 1 riferire d* Ero- 
doto l. 4. nna- fpada adoravano , fappre-- 
fencante il' Dio Marte . Altri popoli , 
fecondo Giuftino il culto' IbYo? ad> una 
lancia rendevano ; dal che rte è venuta 
hr cofitutianza di dar le larice aire flatue 
degli Dei : Ab origint rcrtnn prò Diis itth- ' 

mor- 

*• « I i *1 ■. ■ ■ V . - .. ■■ . I . I . ■ - 

( v y Qìiefta pietra da Giacobbe i ribalzata di- 
venne un Altare come lieta' S. Agoffiao do Ci - 
v vir. Dei lib. 16. c. 3^ Per verità quella pie- 

- tra non poteva* avere ufo alcuno fe non fe 
quello d’ Altare > perocché Giacobbe l’innal- 

. ..2Ò in forma dì colonna erexit in titulum Gen. 
ù. dt. v. ii. e per Confegaerfza eHà eri_» 
immobile . Sopra qirefte pietre chiamate 
“* Bòetiiìa potranno i* curiofi leggere 1» dottif- 

- furia >• e beo ragionata Di fl creazione del Sig. 

1. Fmiconet . li dotti fiimo Autore tra ita quefta 
.. materia con fomma critica « 1» Diuerra- 
_ r aionc e fornica di eccellenti note . Ella_* 

„ fi trova nel forno 6. delle Memorie* dell* Ac- 
cademia Reale delle' Ifcrizióitl e belle Let- 

J fCrfe del P edizione, dr Parigi :* Tom. 9. dei- 
edizione d* Arafterdam. G- P. 
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mort aliba s baflast cohttrunf ji oh omw» Re-' 
ligionis memori arar a db ite Deorum fimi*- 
lacris baftae axlduntur l., 43. H famo* 
fo fccttro d* Agamennone, di cuifanr.en** 
zione Omero , fu adorato dal popolo del 
Cherfonefo, comeun {imbolo di Giove. 
Arnobiofinalrrtence c* infogna che i Per* 
frani adoravano il fuoco, ed) r fiumi gli 
Arabi una pietra informe \ i Tefpi uni 
ramo ; i Cari un legno; i* Peffinuntr 
una felce ; i Romani la lancia di Ro- 
ittulo , ed i Samj. un Pozzo . Vide ti s pam 
pori bus prifeis Perfas fluvios coluijfc y memo* 
ralia ut indicane / cripta ; informem Araba S 
lapidem , acinacem Scytbiae nationes , ra- 
nutm prò Cyntbia .Tbefpios . Lignum Ca- 
rdi prò Diana colebatur , PeJJinuntios fili- 
cem prò Deum Matre ; prò Marte Roma- 
na baftam , putenm Samos prò lunone . 
( Arnob. ad Gentes l. 6. ) Allorché inven- 
tata fu 1* arte di far le (fatue di cui fi 
da & gloria a Prometeo > e poiché De- 
dialo >ìr ebbe perfezionata (*) y l4tÌ8etrarono 
tutte quelle infami Divinità r e fin cf* 
allora P Idolatria^ cominciò ar fere un_. 

r tr progt-dfo-: è'ft* fiiperflwrtòtltf’ giun- 
a gerfliadettr r ciré fittile' mede- 

’ :! *: v - 'v 1 /: fime 

» • * V 1 •• • % « 4 ». , m ’ , t. 

■ l> !■■■>■«.* ~ 

t*y s i può- vedete Di odorosi esalo «elfa» Blbl. 

- !• -♦*- (f- R- - i' ■ 1 „ ... . . 
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lime divinità venifTero ad abitare ìilL# 
quelle llatue , che le rapprefentavano ; e 
quello fentimento era così unìverfal- 
rnente ricevuto , che il Filofofo Stilpone 1 
«vendo prefo a provare , che la- Miner- 
va di Fidia non era un Dio , fu accufa- 
to all’ Areopago (a) dove fu obbligato , 
per giuftificarn , a ricercare un compaf- 
fìonevol rigiro , e dire che egli aveva a- 
vanzato che quella ilatua non era uiu> 
Dio perch* eli* era una; Dea» lo che 
però non impedì punto eh’ e’ non folle 
bandito.. . .• ; r- • 



J*) L’ Areopago era- ir primo, e fupremo tri- 
bunale d’ Arene', a cui apparteneva il giu- 
t dicare i più gravi delitti,!’ aver qura^del» 
. la Religione, e badare a’coftumi de’ Gicta- 
. dini . Si può vedere il MeurCo nel Tom. V- 
delle Antichità Greche del Gronoviò il 
Pottero nell* Archeologia , lib. r. c. 19. il 
- Se 1 deno /. -ir c. 4. de Stncdr. e Andrea_*# 
.! Dinnero nel trattato eh-’ ei ne fcrifle • 
pubblicò in Norimberga 1 ’ anno x«zi. P. M. 
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NOTIZIE 

Di altre opere feri ite f opra lo fleffo 
argomento dell * Origine , e progrejfo 
dell * Idolatria . 

» « * ; 1 

• \ 

• / • ,, 

1 Principali fcrittori , che dell* origine , 
e progreflo dell* Idolatria abbiano 
fcritto diffufamente , o che degni fie- 
no di menaoria per aver feguito nei lo- 
ro trattati qualche fiftema particolare y 
poflono ridurli a cinque . 

Il primo di quelli fi è R. Mosi Mai • 
ntonide , che talora trovali detto Mosi 
Egiziano , e Rambam , famofo Dottore 
«nato in Cordova 1* anno 1135. e per 
lungo tempo ProfelTore in Egitto del- 
le faenze più fingolari, e più nobili . Com- 
,pofe quello un libro intitolato T 

& vt \ mpm nv?fD*i 0033 nrov , 

cioè Differì azioni fopra il Culto delle Stel- 
le y c dei Pianeti , e fopra gli Statuti de i 
Gentili. Pretende in elfo quello Rabbi- 
no , che 1* origine dell’ Idolatria debbafi 

-riferire al tempo di Enos , di cui Ha . 

fcritto nel Genefi Smfl 

-TVirP > come è fiato accennato alla pag. 

Tom . /. F io. 
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19. La prima fpecie poi dell* Idolatria 
medefima ptetendc egli di ritrovarla nel 
culto dagli uomini predato alle Stelle 
ed ai Pianeti , più felice nelle fue co- 
nietture di R. Jarcbi , che nel culto del- 
le Piante la prima forgente dell’ Idola- 
tria riconobbe . Il fuo libro fu dampato 
in Amderdam con la verdone , e con le 
note di Dionifìo VoJJìo l’anno 1641. in 
quarto, e l’anno 1700. fu annetto al To- 
mo quinto dell’ opere di fuo Padre Ghe- 
rardo Giovanni , dampate in foglio nella 
medefima Città d’ Amderdam . 

Il fecondo fi è il celebre Gherar- 
do Giovanni VcJJìo , nato 1’ anno 1577. 
nel Palatinato, il quale profefsò con fom- 
ma gloriale fama in Dort , in Lei- 
da, e in Amderdam , ove morì fui prin- 
cipio dell’ anno 1649., non come lafciò 
fcritto 1' Hofmanno ed altri, nel 165O. 
Scrifle quedi un opera intitolata De Tbeo- 
ìogia , Gentili , 45 Pbyfiologia Cbrifiiana , 
feu de origine 45 progrejfu Idololatriae , de- 
tjtte naturae mirandis , qttibus homo addu- 
ci tur ad Drum . Fu qued* opera da prin- 
cipio divifa in quattro libri , e dampata 
in due tomi in quarto in Amderdam l* 
anno 1641. Comparve quindi molto ac- 
crefciuta in due temi in foglio in Am- 
fterdam l’anno 1668. c fu di nuovo pub- 
bli- 



blicata con le {lampe l’anno 1700. nel- 
la medefima Città nella raccolta dell* 
opere del Voflio , della quale forma que- 
lla il Tomo V. L* idea di quell’ opera 
li è l’appreflb. Volendo il Voflio efpor- 
re al. pubblico tutta quella erudizione , 
che dagli antichi fcrittori li può ricava- 
re , concernente in qualche maniera 1* 
origine , ed il progreflo dell* Idolatria , 
dopo aver portata qualche riprova per 
confermare , che 1* ehftenza, e 1* unità di 
JDio è Hata beniflimo conofciuta da i 
più faggi Teologi del Paganefimo, e che 
il Politeifmo li è introdotto nel Mon- 
do a cagione della credenza di due prin- 
cipi i buono , e cattivo , diftingue il cul- 
to prellato dai Gentili alle creature , 
in proprio , e fimbolico . Per proprio in- 
I tende egli quel culto , con cui adorava!! 

1 qualche cofa llimata propriamente , ed 

i in fe ftefla Dio ; per Cmbolico poi in- 

cende quello , con cui adorava!! alcu- 
} na cofa , non perchè efla fofle creduta 

, Dio , ma perchè in qualche . maniera^ 

> fignificavalo . Del culto pertanto della 

j prima fpecie tratta egli ne* primi otto li- 

bri , del culto della feconda nel nono r 
Nel primo adunque ragiona del culto 
, preflato a Ile Portanze fpirituali , come a 
; cagion . d* efcmpio , ai Demoni, ed ai 

F z Ge- 
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Geni ; nei rimanenti del culto preflato 
alle foftanze corporee . Perciò nel libro 
fecondo favella di quello , che preftavafi 
alle foftanze celefti, ed elementari , cui 
confefla antichiflimo : nel terzo, di quel- 
lo delle meteore , degli uomini , dei 
quadrupedi , degli uccelli : nel quarto 
di quello de i Pefci , dei fcrpenti , de- 
gl* infetti : nel quinto di quello delle 
piante : nel fefto di quello de Follili : 
nel fettimo di quello della foftanza uni- 
vcrfnle , o fia di tutto il Mondo , c del- 
la foftanza parte fpirituale , parte cor- 
porea , quali fono gli Eroi &c. nell* otta- 
vo di quello degli accidenti , o affezio- 
ni corporee , quali fono gli Dei della gene- 
razione , della fanità,de* fegni efteriori, del- 
le virtù , dei vizi, della focietà &c.Difcende 
quindi al culto Simbolico , e parla nel libro 
nono dei Simboli prima generali , cioè 
dire de* Simboli facri in generale , e__* 
poi dei particolari , cioè dire di quelli , 
che furono ufati da nazioni particolari , 
che vale a dire dei fìmulacri, ftattie, fi- 
gure, atteggiamenti &c. In quella grand* 
opera ha egli pretefo non lolo di far 
conofcere le diverfe fpecie del culto fu- 
perftiziofo degli antichi Pagani , ma di 
fcuoprire ancora le ragioni , per cui que- 
lli Pagani medefimk tanto ammirarono 

la 
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la natura , clic giunfero a formarfene un 
Dio , e per cui noi dobbiamo dalla na- 
tura medefima, e dalle cofe di lei al- 
zarci alla cognizione, amore , e culto 
del vero Dio . Non è fiata quell’ opera 
ridotta dal Vojfio a tutta la Tua perfezio- 
ne , non avendo egli avuto tempo di 
compire che i quattro primi libri , lo 
che manifellamente apparifee, perchè gli 
altri ne fono fi ampli , ne con efattezza 
lavorati . Il celebre Colomics (O quan- 
tunque egregia (limi queft’ opera tutta- 
via la riconofce imperfetta , come’alcune 
altre del Vojfio medefimo, folo aggiugnen- 
do , che quella può farle più onore deli- 
altre, che imperfette tutte orafi veggo- 
no, quali fono 1’ Etimologico , il Trat- 
tato de* Poeti Greci , e Latini , e 1* In- 
troduzione alla Cronologia . Il famofo 
XJgone Grozio febbene ammira aneli* egli , 
jn una lettera al Voffio medefimo diret- 
ta, la grande erudizione, di cui è ripie- 
na quell* opera , tuttavia infinua mode- 
fiamente , che il fuo autore plus dat quam 
erat pollicitus ; lo che fa conofcere che 
ella non è fcritta con tutta quella efat- 
tezza , con cui a cagione di si bel nume- 
ro di feelte, e pregievoli erudizioni po- 

F 3 te- 


(i) Biblici h. eboif. p. 47. 


te , 

tevafi trattare quefto argomentò quan. 
tunque polla fervir d* una fpaziofiflima 
felva a chi volefle di tutti i culti dell* 
antichità Pagana pienamente informarli. 

Il terzo che diffufamente ha Scrit- 
to fu 1* origine , e progreflo deli ,r: Idoia- 
tria li è r illuftre Antonio Van Dale * na- 
to in Harlem nel 1638. , e per lungo 
tempo Profeflore di Medicina nella ftef- 
fa Città . Il libro di luì fu quefto ar- 
gomento , è intitolato Dijfertationcs de 
cri'’ in* 4 $ Proyejfu I io olatriac (3 fuper- 
jìitionum ; de vera 4 $ f*dfa Propbrtia , uti 
4 $ de divinationibus idooltricis ]u da co- 
rum , ed è ftampato in quarto in Ara» 
fterdam 1* anno 1696. Il trattato dell* 
origine ,e del progreflo dell’ Idolatria vie- 
ne dal V an Dale divifo in dieci capito- 
li . Nel primo fa vedere che tutta la 
potenza dai Pagani attribuita ai loro I- 
doli* non può convenire , che al fo- 
lo Iddio Onnipotente. Nel fecondo ino- 
ltra , che 1’ Idolatria cominciò avanti 1* 
Univerfale Diluvio dall* adorazione del- 
le Stelle , e dei Pianeti , e quindi dal 
culto degli animali , e degli Eroi. Nel 
terzo ragiona dell’ origine , e progreflo 
della Dottrina dei Demoni . Nel quar- 
to delle ragioni di quefto progreflo . 
Nel quinto dei luoghi della Scrittura, 
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in cui fi fa menzione dei cattivi Demo- 
ni . Nel Serto delle favole dei Rabbini 
intorno ai medefimi . Nel fettimo degli 
fcritti apocrifi , in cui fi fa menzione di- 
quelle o fimili cofe . Nell* ottavo profe- 
gue la rtertà materia . Nrl nono degli 
Angeli buoni , fìnti dai Giudei . Nel 
decimo accenna le cagioni e i medi co* 
quali fi fono introdotte fimili dottrine 
nel Crirtianefimo . Quefto libro oltr^. 
al contenere parecchi errori , che da ogni 
buon Cattolico detertare fi debbono , in- 
torno ai libri deutero-canonici , quivi 
chiamati apocrifi all* ufo dei Protertan-. 
ti , ed alcuni altri intorno alla natura 
e cuftodia degli Angeli , non è fcritto 
nemmeno con ordine chiaro , e con Hi le 
affai pulito ; lo che nelle altre opere 
ancora di quefto , per altro eruditiflimo > 
Medico , dottiffimi uomini hauno ofler- 
vato . 

Il quarto fcrittore di quelle ma* 
terie fi è il dotto > e giudiziofo Signor 
Abate Banicr , Licenziato in Legge_, , 
Allievo nel 1713. , Aflociato nel 1716. 
e Penfionario • nel 1718. nella celebre 
Accademia delie belle Lettere e delle 
Ifcrizioni di Francia , del quale altro- 
ve parleremo . L* Opera da lui pubbli- 
cata col. titolo feguente ; La Mytbologic 

F 4 <3 
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& les fables cxpUquécs par V Hiftoirc , di 
cui fi fono fin adedo qua veduti ftam- 
pati a Parigi Tomi 5. in 12. nel 1738. 
c 39. dopo la (lampa già fattane in tre 
tomi in 4. nella lidia Citta , quell’ ope- 
ra , dico , contiene rutta quell* antica 
erudizione che può fervire a rintraccia- 
re 1* origine , ed il progreflo dell’ Idola- 
tria predo ai principali popoli del Mon- 
do , difpolla con chiarilfimo ordine , ed 
efaminata con finitimo difeernimento . 
Egli è ben vero, che quantunque tutta 
quell’ opera tenda al medefimo fine ac- 
cennato, tuttavia in quattro capitoli fpe- 
cialmente del libro terzo efamina 1* Au-, 
tore quella famofa quellione . Il quar-i 
to di quelli è fiato già tradotto e riltam- 
pato in quella Collezione , e perciò non 
occorre di efio far qui parola. Per dare 
adunque contezza degli altri tre , nel 
primo di edi , e nel fecondo fi trattie- 
ne il dotto Autore nell* efame delle_, 
fentenze circa il tempo, in cui cominciò 
1’ Idolatria , e fiabilifce , che ella ebbe pro- 
babilmente principio nell’ Egitto, t nella 
Fenicia ; e che il primo oggetto di lei 
fodero gli Altri , lo conferma nel terzo, 
fenza volerli appigliate all* opinione^ 
del Vojfio y che ne aferide l’origine alla 
dottrina dei due principi , ne a quella 
> v di . 
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di Giovanni Clcrc> che dal culto degli An- 
geli la precefe originata (*) . Quello fi? 
ftema è certamente fiato Tempre il più • 
comunemente Teguito,ed ha in Tuo fa? 
vore fortiflimi argomenti , che fi pofTon 
veder dai curiofi nell’ Opera di M. Banier 
con efattezza fomma riferiti e ponderati . 

Il quinto che tra i principali Tcrit- 
tori di quello genere debbe con ogni 
ragione efiere annoverato , fi è il cele- 
bre Signor Abaie Plucbe , Autore rino- 
matiflìmo dello Spettacolo della Natura . 
Quelli pubblicò in Parigi Panno 1739* 
in due tomi in dodici , tradotti e ri? 
llampati pofcia in Venezia in ottavo , un 
libro pieno difpiritofe, ed ingegnofe ri- 
cerche , intitolato Hifioire du del confi - 
deré e felon les idées des Poetes , des Pbi- 
lofopbes , <& de Moyfe , &c. Lo Tropo 
di quell’ opera portava quali • necef- 
fariamente il dotto Autore a rintrac.-, 
dare l’origine delle Tavole, e delle di- 
cerie de* Poeti , rappreTentanti per lo più 
il volgo ignorante , ai Tentimenti del 
quale bene Tpeflo fi accomodano , intor- 
no alla natura ed origine degli Dei del 
Paganefimo , e in conTequenza intorno 
all’origine, e progreflo dell’ Idolatria. 

. Per- . 

■■■■ ■■ ■■■■■■■ — ' ^ 

(* ) V.Ind.^d Tbeolog . Caldaie am in voce Angelus . 
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Pertanto egli noti fa in effa , e fpecial- 
mente ne! primo tomo , che procurare 
di fpiegare l’ inftituzione di certi nonri, 
e di certe figure >; onorate pofeia come 
tanti Dei , e ricercare in qual modo fi 
lafciarono gli uomini traportare a ren- 
der loro un culto afloluto di religione. 
Dal riconofcere , che tutti gli uomini 
dopo il Diluvio fervironfi di certa fcrit- 
tura fimbolica , cioè a dire di certi fe- 
gni e figure, per cui venivano avvifati a 
ringraziare di tempo in tempo 1’ ESTer 
iupremo per gli ricevuti benefizj , inten- 
devano il progrefib del Sole, c. la cir- 
coftanza del mefe , o 1* ordine dell’ an- 
no , erano avvertiti dell’ ordine dello 
fefte , e ad oSTervare i giorni canicolari, 
ed il crefcer del Nilo in Egitto , o d* 
altre circostanze , che alla agricoltura fi 
riferivano fecondo la natura del Paefe; 
dal riconoscer * dico , tutto queSto , e 
dal riflettere. che dopo 1* invenzione del- 
le lettere , a Cadmo ed ai Fenici attri- 
buita , fu cofa facilissima , che fi perdef- 
fe 1* intelligenza dell* antica fcrittura_» 
fimbolica , e che in confeguenza il cul- 
to , che come relativo fi prestava alle 
figure , ed ai fegni accennati paSESTe ad 
efler proprio , a cagione ancora delle^, 

fre- 


k 


frugolate paflioni degli uomini -, tiene Egli 
per filicina più d* ogni altro probabile 
chfc la Scrittura fimbolica , di cui fi per- 
dè una volta , fpecialmente dal volgo , 
l' intelligenza , fofle Io fcoglio in cui fc 
naufragio la pura religione degli antichi 
Padri , e che diè 1 * origine al Politeis- 
mo Pagano . Quel rhe può confermare 
quella opinione fi è .1 vedere , che la 
Teogonia degli antichi, e tutte le princi- 
pali". favole dei Poeti in quello filloma, 
concatenate fi trovano , ed ottimamente 
fi Spiegano , coll* fcjuto fpecialmente del- 
1 ’ antica ltoria , e delie lingue Orienta- 
li , e di ciò che i favi del Paganefimo 
lafciarono Scritto per ifpiegazionc di al- 
cuni millcrj della Religione , e fi può 
dire che quando quello fillema medefimo 
vero non fia totalmente , meriterebbe 
certamente d* ellerlo , non potendoli 
negare , come avvifarono i dotti Novel- 
lini di quella Città alla colonna 416. 
del Primo Tomo delle Novelle Lettera - 
rie ,, che di molto foccorfo llimar deb- 
,, bafi un libro di quella forte , e prin- 
,, cipalmente ai Giovani , per la più fa- 
3 , cile intelligenza degli Autori Greci , 
3, e Latini ; avendo eglino così un cor- 
33 fo di Mitologia ragionata , la quale 
33 riufcirebbe qua nell* apprenderli più 

« gu- 
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yy guftofa , fe fo fiero (ì fatti libri pro- 
,, polli ai Giovani da coloro che invece 
yy d* iflruirli per lo più li corrompono «* 
Potrebbe!! a quelli cinque aggiun- 
gere il Barone Edoardo d* Herbert de-* 
Cberbury , che fcriffe un libro intitolato 
De Religione Gentilium errorumqite apud 
eos caufis , flampato da lfacco loffio in 
quarto in Amllerdam l’anno 1663., e 
dal medefimo riflampato in ottavo 1* 
anno 1700. nella Beffa Città ; ma di 
quello non fi può qui dare notizia par- 
ticolare per non efferfi potuto avere fat- 
to degli occhi . M. 
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DELLA TEOLOGIA 

• » 

DE* CALDEI 

22289828 

DISSERTAZIONE IIL 
Del Sìg. Abate Ferdinando Paoletti . 


Opo d* aver veduto nelle due 
precedenti DiiTertazioni 1* 
origine , e il progreilo del- 
1* Idolatria ; per trattare più 
ordinatamente e più chia- 
ramente , che fi a poflibile una 
materia sì vafta , ed ofcura , molto a 
propofito abbiamo ftimato 1* andare bre- 
vemente confiderando i religiofi coftu- 
mi de* popoli più principali del Mondo, 
ed efaminarne alla meglio la loro teo- 
logia . E in primo luogo noi parleremo 
della Teologia de* Caldei , ficcome quelli 
a’ quali non fi può contendere la glo- 
ria d* eflfere uno de* più antichi popoli 
della terra , e forfè il primo , che ali* I- 
doiatria fi dedicale . 
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V* è chi pretende (-0 di. anteporre 
ad erti gli Egiziani volendo, che la Cal- 
dea fofTe una loro Colonia (b) , e che 
da etti if culto reiigiofo apprendettè. 
Altri poi al contrario l’ invenzione del- 
r Idolatria attegnano a* Caldei (c) . Io 
non ftarò qui ad efaminare qtiefte opi- 
nioni non ettendo punto di mia ifpezio- 
ne dirò folo che io non inrendo il per- 
chè fi debba ttabilire che il culto fuperfti- 
ziofo abbia avuto origine da un folo po- 
polo , potendo eflcre , che fenz* altri mae- 
ttri molti popoli nello tteflo tempo fi 
dettero a quella pazzia , come pare, che 
ci dimollri la medefiina diverfità delle 
fuperllizioni , e delli Dei, che veneraro- 
no gli antichi popoli ; talmente, che fi 
pofla ad etti in quello propofito acco- 
modare quel detto Quot boty.ines tot fen- 
tentiae . Checchcfiafi però di quello , 
una grande antichità cert niente attegnar 
fi debbe a* Caldei . M.i quanto è più 
antica la lloria , tanto ancor più incerta 

fuol 


(a) Luciano de Dea Sjr/a , Erodoto , Ammiano 
Marcellino hift. /. zi. 

(£) Si veda Pomponio Mela de fi tu or bis l. r. f, 
9. : il Gronovio : Tlin. hifi. nat, l. y. c. 9, 
ed altri 

(c) Si veda il Cudvvort Sifi. Intell. I. 4. e il 
Brucher Hijtor . Vbilofoph. lib. z. c. 1. 
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t fuol eflere, ed ofcura . Lochè appunto 

J. nella Caldaica Teologia addiviene . La 

ftefla antichità de* monumenti da* quali 
duopo è ' le notizie prenedrne' eccita_. 
incertezza maggiore in un* animo , che 
[o defideri di ' pavidamente , e cautamen- 
* te procedere^ e non voglia teffere un* 
r ftoria di favole , e di menzogne . Che 
f . anzi i monumenti , che di quello popo- 
> lo a* dì noftri fi trovano , non fi deb- 

i bono ad eflfo , ma ad altre ftraniere na* 

j. ziòni , ed a * Greci fpecialmente , la fe- 
j de de* quali nel tdfer le (lorie degli 

j efteri è bene fpeflo fofpetta , ficcoir^ 

\ quelli , i quali non fi fon propofti per 
ifeopo principale la verità , ma il far 
{ vedere le altrui coftumanze alle proprie 
, loro fomiglianti , e conformi («) . E 

t quantunque fembri , che qualche fede a* 

Greci in ciò fi debba , ficcome quelli , 
j quali delle Caldaiche dottrine fi cre- 
dono- da Berofo Filofofo Caldeo am- 

mae- ’ 


(a) Gio: Clerc in Ind ad Hi/t . Pbilofopb. 0- 
rìcnt. alla voce Belus cosi de’ Greci Scd 
Greci barbara Numina cader * ac fua ej]c 
credebant , & ita barbarorum opinione s expri- 
mebant , qua fi ufi fuijjent vocibus Graccis . 
Si veda a a coi a il Brucbcr Hift. Pbilrf. /.a. 
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maeftrati , non ottante le notizie , che 
da etti fomminiflrate ci vengono non 
poflono ettere , che fu meri pregiudi- 
zi , e congetture fondate , imperocché 
delJi fcritti di Beiofo non ci è reftato, 
che qualche, piccol frammento , da cui 
poco > o nulla di vero fi può ricavare, 
c quel , che è più , perchè i favi de* Cal- 
dei , come era ufo di tutto quali j 1* O- 
riente fi fcrvivano d’ un fimbolico ed 
arcano metodo d* infegnare , ritenendo 
Jiel loro interno i veri mifteri della lo- 
ro dottrina . A tutto quello fi aggiunfe 
di più , che intorno a’ tempi del Salva- 
tore fiorì una certa fetta di Filofofi nel- 
1’ Oriente , i quali inventato a loro mo- 
do un fiftema , per guadagnare autori- 
tà , e fama a fe medefimi , c alle , pro- 
prie dottrine lo dovettero vendere per 
antichiflìmo , arterendo efler fondato fili- 
la Filofofia de’ Caldei , e de* Perfiani , 
•e il fimile fecero poi i Pittagorici , ed i 
Platonici . Le quali cofe eflendo così 
non è da maravigliarli fe tanto opporti 
fra loro fi trovano i monumenti della 
Caldaica Teologia , e fe tanto differen- 
ti fono gli uni, dagli altri i fiftemi de* 
moderni . Da ciò , eh* io ho qui breve- 
mente accennato, [e che più diffufamen- 
te può vederli nel primo tomo delia fto- 


ria Filofofica del Signor Bruche r , il 
quale tratta di quello , come d* ogn’ al- 
tra cola ancora con profondo criterio , 
c giudizio , può ricavar chiccheflia , che 
intorno alla materia , di cui fi debbe_, 
parlare è cola difficililfima , fe piut- 
tollo non vogliam dire imponibile , il 
dare alcun giudizio come certo e incon- 
traftabile . Pure non ollante riferirò 
tutto quello , che della Caldaica Teo- 
logia gli antichi autori lafciarono fcrit- 
to , non mancando frattanto di fare 
quelle riflelfioni, eh* io giudicherò necef- 
larie , profittando ancora della fatica , 
e de* lumi degli altri , ma fenza toglier- 
ne ad elfi la gloria . 

E in primo luogo avvertir fi dee , 
che io parlo di que* Caldei , i quali fio- 
rirono fino al tempo , in cui la Monar- 
chia delli Alfirj pafsò a* Medi , ed a* 
Perfiani . 

La loro Teologia adunque li può 
confiderare in due maniere , come_> 
arcana , e come pubblica . La pubblica 
apparteneva al popolo ignorante ; 1* ar- 
cana era propria de* Caldei come faggi , 
e Filolofi • Di quella , come di tutte 
y arti , e feienze , inventore fi crede 
predo quei popoli Zoroallre : XI V , dice 
Platone in Alcibiade, o/xtj> fictyuav ri 

Tom. I. G «« 
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Z&p o«cp» r» npo/*a£« ; Er/cf* 
«raro Otau ^tpx 7 rt/ct ■ Primus magiam Zo - 
roaflri Oromanfii filii docet : cfl autem illa 
Deorum cultus (<*) . 

E per quello che appartiene all* arca- 
na Teologia , fe noi potedimo francamen- 
te predar fede a certi Oracoli detti Cal- 
daici » i quali fogliono comunemente 
afcriveifi al mentovato Zoroaftre , noi ne 
avremmo una quali compita notizia. Ma 
quelli fono , e ben giuftamente a mio giu- 
dizio , (limati apocrifi e corrotti ; Non è 
mancato certamente chi ha pretefo eh’ e- 
glino fieno finceri,e genuini, e parto del Fi- 
Jofofo Zoroaftre . Fra gli altri Giovanni 
Pico della Mirandola per ciò dimodrare , 
in una lettera a Marfilio Ficino aderiva 
averne egli lo (ledo efemplare Caldai- 
co 


(-> E gran difeordia fra gli autori in de- 
terminare chi folle quello Zoroaftre , ed in 
qual tempo vivefte • Chi è di un parere» chi 
d’ un altro : nell'uno però a mio giudizio 
ne prova, nè proverà mai il fuo fentimen- 
to . ài veda Jo Stanlcio part. 13, feti. t. C • 
3. Bmcbtr l. 2. r. 2. Io non sò noi vede- 
re con qual fondamento fi a (Te ri le a eh* e* 
fia ftato 1* inventore predo 1 Caldei dell* 
arti , c dell-; feienze ; potendoli forfè dubi-* 
tare » «fe quello Zoroaftre ci Ha mai (lato. 
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co (*) . Ma troppo inconfideratamente 
ed alla cieca hanno giudicato colloro. 
Altri poi , come Snida , lo Stanleio y il 
Clero , il Cudvvortb &c. hanno creduto 
efler elfi malamente afcritti a Zoroaflre , 
ma /limando doverli loro aflegnare una 
ben conlìderabile antichità , gli hanno 
aferitti a un certo Giuliano figlio del 
foprannominato Berofo . Ma' nemmeno 
quella opinione ho faputo abbracciare 
benché da faggi , e gravitimi autori di- 
fefa . Imperocché riflettendo io da me 
medefimo a quelli Oracoli , e parendo- 
mi di ritrovarvi per entro le dottrine 
Platoniche , venni in fofpetto eh’ e’ fof- 
fero Itati da qualche Platonico inventa- 
tati . E per vero dire fe ben .fi confi- 
derà quefta mia congettura non fi tro- 
verà ella molto lontana dal vero . Im- 
perocché egli è certo che nel fecolo fe- 
condo dopo la nafeita del Salvatore i 
Platonici con fomme lodi magnificava- . 
no una raccolta di dogmi , i quali van- 
tarono come Caldaici , e che la dottrina 
degli antichi Orientali Filofofi in fe con- 
tenevano . Quelli dogmi ftimo io certa- 
mente efiere i medefimi , che gli Oracoli > i 
. i G 5 qua- 


(a) Si veda lo Staoleio Eijt. Pbilof é «. 3. .nel 
proemio « quelli oracoli . 
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quali vo efaminando , effendo la mag- 
gior parte di elfi dalli fcritti de’ Plato- 
nici ricavati . Tali cofe , c il fapere, co- 
me fui bel principio ho dimofirato , non 
trovarli alcun lineerò monumento , da 
cui ricavar li polla certa , e fìcura no- 
tizia intorno a tal materia , n i ha fatto 
proporre quella molto verifimile conget- 
tura . Scrivendo io ciò , ho trovato quello 
mio penfiero confermato dal Mosheim , 
ir quale in una nota al Sillema Intellet- 
tuale del Cudvvonb cap. 4. p. 304. oltre 
al penfato da me aggiugne di più ,, Se 
poi quelli oracoli fieno fiati finti dai 
„ Platonici , ovvero dal Caldeo nel Gre- 
,, co idioma tradotti , quello par con- 
troverfo Io certamente fon di pa- 
,, rere , che nel fecolo fecondo, alcuno 
„ dei Platonici quelli oracoli a fuo ca- 

9f priccio inventafle Lecite 

fi fiimavano quelle frodi , ed ingan- 
„ ni . E poi di più in quel tempo 
„ cercavano fidamente di dimoftrare con- 
„ tro a* Criftiani , i quali dalle riffe , e 
0> difeordie de* Filofofi folevano dimo- 
„ firare la verità della lor religione , che 
„ quanti Filofofi mai fi trovarono , fpe- 
„ zialmente Orientali , non nutrirono 
fra loro difeordia alcuna , ed infegna- 
,, rono le fieffe cofe di Platone , e de* 

Gre- 


33 


lor 

j, Greci . Per Io che era neceflario che 
alle volte a* faggi Orientali molte co- 
3y fe attribuiflero , che da* precetti loro 
,, erano affatto aliene . Di più una gran 
,y coerenza fi trova tra li fcritti di qtie- 
yy Ili Filofofi, e tra li oracoli: fimili fon 
yy le formule , ed i vocaboli , firailiflimi 
,, i dogmi . Finalmente quello che in 
yy quelli oracoli sì chiaramente, ed degan- 
,, temente fpiegato fi legge de* tre princi- 
y, pj,è idea certamente della moderna fcuo- 
„ la Platonica , e pare che fia fcritto 
„ in quel tempo , in cui quei Filofofi > 
„ per fovvenire alla loro difperata re- 
y, ligione , cercavano d* imitare , ed e- 
yy mular per quanto potevano le Cri- 
„ ftiane dottrine . Alla quale opinione 
fembra attenerli ancora il Brucber nella 
fua Storia Filofofica . Non oftante però 
tutto quello , ficcome non fi hanno al- 
tri monumenti , da cui ricavar fi polfa- 
no le notizie intorno a quella arcana 
Teologia , bifognerà che ad elfi mi 
appigli , e frà tante tenebre , e incer- 
tezze vedrò di efaminare alla meglio 
quel che può elTervi di dogma veramen- 
te Caldaico . 

I Caldei adunque , feconda gli Ora- 
coli y credevano che ci folle un Dio eter- 
no > Padre c Signore di tutte le cofe , 

G 3 dal» 
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dalla provvidenza del quale 1 * univerfo 
tutto folfe (lato fatto , ed ordinato . 
I Caldei ,, credono eflervi un folo , 
„ e buon principio di tutte le cofe , 
così l'Anonimo fcrittore del Compendio 
delle Caldaiche dottrine • Lo (le fio alTe- 
rifee Diodoro di ' Sicilia , ed Eujebio 
Praep. Evang. / , 4. c. 5. e Io conferma 
a maraviglia un antico Oracolo riferito 
dallo ftelfo Eufebio , e da G infimo : 

Murai XaXj'ctioi o m o<piotv \a.yov , oì S'af 
’E^petioi * 

AvroytrtOXop avctxrct (Tifiamo parai dtor 
àyveoe, . 

j, I foli Caldei, e gli Ebrei fortirono 
», la fapienza puramente adorando Iddio 
», generato per fe medelìmo - 

Lo chèio mi perfuado poterli ammet- 
tere fenza contrailo, poiché oltre al lume 
naturale , cui avevano , come tutti gli 
nomini, nella mente loro altamente im- 
prelTo , deveano certamente confervar- 
ne ancor frefea la tradizione , liccome 
non molto dilla nei erano da' tempi del 
Patriarca Noè .Il che anzi , come oppor- 
tunamente olTerva il Brucherà dalle loro 
flelTe dottrine del culto divino ricavali . 
», Poiché febbene, aie* egli , e 1* arcano » 

. ' » c 
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3 , e il pubblico culto dei Caldei ai Celefti 
„ Spiriti ridur fi debba , con tutto ciò 
„ necefla riamen te fuppor fi dee un fon- 
3, te di tutti gli fpiriti , un Dio fupre- 
33 mo 3 1’ efienza del quale , non Colo la 
3, Caldea , e P Egitto , ma quafi tutto 1* 
,3 antico Gentilefimo infegnò efiere fpar- 
3, fa per P univerfo a guifa d* anima ; e 
33 così] tutte le parti del Mondo contenere 
3, grandi fpiriti; e quanto più nobili fono 
3, quelle parti , tanto più nobili efiere an- 
33 cora gli fpiriti , che a quelle prefeggono. 

Dalle quali parole di più fi ricava 
che quello Dio era ftimato l’anima del- 
P univerfo . Co fa , che viene più volte 
aderita dal Cudvvortb nel Siftcma intel- 
lettuale , ed al cap. 4. frall’altre p. 616. 
dove fi legge : ,, Per Io che quan- 
3, ti già fervirono alli Dei fappia- 
3, mo che onori divini predarono al 
33 Mondo , cui non credevano d’ anima 
3, privo , o di vita , corpo {limandolo 
3, alcuni , altri fimulacro , e tempio d’ 
3, un Nume . Quello Dio era da efii 
chiamato col nome appellativo di Bel , 
o Belo , che lignifica Signore 3 onde i 
Critici facri al cap. 46. v. 1. d* Efaia : 
Confrafhts efl Bel , faggiamente interpre- 
tano eh* e’ foflè il proprio , e principal 
Nume di Babilonia . Il Grozio al me* 

G 4 de* 
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defimo palio aflerifee che quello Dio di 
Babilonia era il Sole ,, poiché quello , 
„ die’ egli , come atteftano ieftorie,era 
,, (limato il fommo Dio , ed il fuoco 
„ ficcome una parte di quello , era divi- 
,, namentc onorato . Il Sole adunque 
( non cheeifi lo credeflero vero Dio , poiché 
era quella la credenza del popolo , co- 
me olferveremo a fuo luogo , ma la fe- 
de principale di lui) era 1’ unico , e buon 
principio di tutte le cofe : e per que- 
llo mi dò a credere eh’ c* folle (lima- 
to limile alla luce : ,, Iddio , dice Por - 
,, firio nella vita di Pittagora , di cor- 
„ po è limile alla luce , di animo alla ve- 
rità : e negli Oracoli ci vien deferitto colle 
Voci, <paa)<;lucc ,auyeti raggi , <ptyyo<r fplen- 
dore : e nel medefimo fenfo fuoco ancor 
lo chiamavano , come fi ha dai mede- 
fimi oracoli , che fpefio lo nominano : 
7rup fuoco 7 ra.Tp 1 x. 0 v 7rvp paterno fuoco , 
V7TUT0V Trvp fupremo fuoco . E il fuoco , 1* 
Idolatria di cui fi fece tanto famofa 
fpargendofi per tutto quali 1* Oriente , 
doveva edere fecondo me il fimbolo , 
in cui era adorato quello unico, c buon 
principio . La natura di quello Dio , co- 
me c (ferva Gio : Clerc nelle annotazio- 
ni a 1 li oracoli Caldaici era da efli llima- 
ta ignota e impercettibile , c lo confer- 
ma 
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ma col teftimonio di Proclo , il quale 
cosi ne parla . 

„ Lodiamo quello , non dicendo che 
„ da cflò fieno fiati creati il Cielo , e 
,, la terra , o generate P anime , e gli 
„ animali , imperocché creò certamen- 
,, te quefte cofe ma fra 1* ultime . Lo- 
„ diamolo per aver creato innanzi a 
„ quefte ogni forte di Dei Intelligibili , 
,, ed Intellettuali, tutti gli Dei fopra 
,, il Mondo , tutti nel Mondo ; ficcome 
„ quello che è Dio di tutti gli Dei , P u- 
,, nità delle unità , fopra tutte le cofe, 
,, impoffibili , più ineffabile d’ogni fi- 
„ lenzio , più ignoto d* ogni efiftenza , 
,, Santo ne’ Santi , e fconofciuto agli. 
„ fieffi Dei Intelligibili . 

Dalle quali parole fi vien fubito in 
cognizione degli altri Dei, i quali per 
dir così , da quello primo fonte hanno 
la loro origine . Pletone , e P Anonimo 
fcrittore del compendio delle Caldaiche 
dottrine gli numerano con quefi* ordine. 
Intelligibili , ed intellettuali ; Intellettuali 
fonti ; Hyperarcbii ovvero principi ; Dei 
Azoni , Angeli , Demoni . - 

E in quanto a* primi , divifero i Caldei 
quefte nature in intelligibili , P eftenza cioè 
delle quali confifte in effere contemplate , 
lenza che effe poffano contemplare, ficco- 
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me quelle, che nel genere loro non_* 
hanno natura alcuna fuperiore da con- 
templare (*>: In intelligibili, e in intel- 
lettuali , cioè , che fon contemplata 
dalle inferiori , e che contemplano le 
fuperiori : e in Intellettuali , cioè che 
contemplano le fuperiori , ma non fon 
contemplate , ficcome quelle , che non 
hanno natura alcuna inferiore , ch^, 
le contempli (b) . Le nature intelligibili 
coftano di tre Trinità, ciafcheduna del- 
le quali ha padre , potenza , e mente ; 
così il compendio . ,, Adorano dipoi un 
,, certo paterno fondo comporto di tre 
„ Trinità . E quallìvoglia Trinità ha 
„ padre, potenza , e mente. Il Padre, 
dicono gli Oracoli perfezionò tutto s 
Travret yetp ftjtriXHrirt 7ratrtip . La po- 
tenza è detta dagli ftefli oracoli forza 
del Padre, etXxn Trarpo? : e la mente è 
chiamata il fine della paterna profondi- 
tà , e il fonte delle nature intellettuali : 

• etvcu 


(«) Si veda il Clerc in Ind. ad Hift. Pbilof. 
Orient. in voce rtpoe . 

(b) Si veda il Clerc nelle annotazioni alti 
Oracoli : lo Stanleio t. 3. part. 13. fefi. z. 
c. Lami de refi a Chriftianorum in eo quod 
fpefiat T rinitatis myfterium . 
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uvai 7Tipa$ tu 7rarptxu /3u9u , C 7rnyiiv 
tcov votpcov . 

Le intelligibili , e intellettuali fecon- 
do Pfello , e lo Scrittor del compendio fi 
dividono in lin*be , Synocbi , e Teieiarcbi . 
Le prime vuole Pfello , thè fieno certe po- 
tenze collanti di tre Trinità, le quali 
fecondo gli Oracoli fono intefe dal pa- 
dre , ed intendono: voufxtvai ivyytc; 71 a- 
rpoértr vomeri avrai , Hu'Xaiq atpOty - 
XTOtcri xtvumvat a>t;i volerai : ,, Le Iin- 
,, ghe intefe dal Padie intendono anch* 
„ effe , mofle con ineffabili configli ac- 
5, ciocché intendano . I Sinocbi fon tre 
Empireo , Etereo , e Materiale , fecon- 
do il numero de* Cieli a'quali prefeggo- 
no . Synocbes , dice il Clerc videntur effe 
numina , qviac coelis quibtts inferiora conti - 
nentur aoviyovrat , praefunt . Con quelli , 
dicono gli Oracoli , fon con; prefi i Tc - 
letarcbi . O '/ TtXirapyai <rvveiXx 7 r rat 
rote, '£,vvi%ivo , i . Quelli > gialla il frnti- 
mento di Proclo riferito dal Clerc nelle 
note alli Oracoli , f no Dei , che pre- 
feggono alle anime ammeffe nella fede 
, de' Numi . 

Le nature intellettuali fono inter- 
pretate da Plotone , come le Iinghe; 
& E fello nelle note alli Oracoli , verfo 127. 

>• cosi ne parla „ I Caldei pongono nel 
^ mon- 
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„ mondo certe potenze , cui chiamano 
„ Cofmagogi ficcome quelle , le quali 
yy providamente muovono il Mondo . 
„ Quelle potenze adunque, fon chiama- 
yy te dall* oracolo aroKYicts foftentatori 
y y (*) poiché il mondo tutto (ottengono. 
„ Colla voce ax.ctu7r<Hi ; , è difegnata la 
„ loro (labile potenza ; e colla voce 
y, avon\ic, la cura di cuttodire . Quelle 
,, potenze poi fon definite la fola , 
yy indeclinabile caufa de* Mondi . Il 
yy compendio de’ dogmi Caldaici le chia- 
yy ma Fontani patres , e P fello feptem 

yy fontcs (b) 

Dopo le nature intellettuali ne ven- 
gono gl’ Ipcrarcbii , ovvero principi» 
,, Dopo i Fonti y dice Pfello , ne ven- 
yy gono gli Ipcrarcbii ; ed il Compendio 
fuddetto : ,, Dopo i Fonti dicono ef- 
,, fervi i principi , poiché i fonti fon 
yy più principali de’ principi . De prin- 
„ cipi poi, che generano gli animali , il 
9 y fommo è chiamato Ecate , il medio 
yy l* anima principale , l’ infimo la virtù 
yy principale. Quell* Ecate crede lo Stan- 
ino che fia quella , la quale giuda il 

fen- 


(*\ Si veda il Clerc nelle annotazioni a’ rne- 
delimi Oracoli . 

( b ) Si veda io Stanleio p* 13 ./<?#. 1 . r. 6 , 
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fentimento di Pfello , fu creduta da* 
Caldei la fontana dclli Angeli , dei 
Demoni , dell’ anime, e delle nature . 
Era efla , dice Pfello , una Dea , che 
flava come nel centro di tutte le po- 
tenze , alla deftra di cui era la fontana 

dell* anime , alla finiftra quella delle • 

virtù . Il fonte dell* anime credevano 
che folle preparato alla procreazione , e 
che quello delle virtù non ufcifle da* li- 
miti della fua eflenza , e che fofie co- 
me una vergine intatta (*) . 

Ne feguirono, quindi gli Dei a^apoi , 
cioè fenza zona , o che non fon collo- 
cati come in loro fede nelle Zone . 
Chiaramente gli definifce Servio alle pa- 
rclejdel lib. ì.deir Eneide Diis 43 communi- 
bus aras 43 c. „ Gli Dei comuni , dice_, 
„ egli , fono quei che fon chiamati et^uvoi , 
3, cioè , che non hanno allignate certe 
„ e fìcure parti nei Cielo , ma fono 
3 , abitate , generalmente da tutti . E 
Pfello , gli Dei Azoni , fi chiamano 
3, quelli che liberamente efercitano la 
„ loro poteftà nelle Zone , e fon collo- 
3 , cati fopra gli Dei cofpicui , i qua- 
li Dei cofpicui fono , come offerva__» 

lo 


^ (a) Di tutcu ciò fi veda il ^ojj.o fbeol. Gene 

. I. a. c. 19. , e il Clerc in Ind ad Hift • Phtloff^ 
Orienta in vote Hecate • 
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Io Stanleio , i Cieli , ed i pianeti . A 
quelli fi congiungono gli Dei 7.cop<xioi , 
quelli cioè , i quali fono nelle Zone col- 
locati . Ji funt , dice il medefimo Pfel- 
lo , qui Zjùtias iu Cado non libere circum- 
volvunt y <& quae bic funt adminiflrant . 

Oltre alti Dei fin qui riferiti adora- 
vano gli Angeli ancora . Oflane uno de' 
Maghi della Perfia , i quali , come ognun 
sà , le dottrine loro dovevano a' Caldei , 
ingegnava , al riferire d ; Minuzia Felice y che 
quelli ftavano impiegati alla venerazione 
del vero Dio (*). Dopo ad elfi ne veni- 
vano i Demoni , alcuni de’ quali erano 
creduti buoni , altri cattivi . I buoni c- 
rano ftimati immateriali , ed erano a 
mio giudizio gli ftefli che gli Angeli . 
I cattivi ftimati erano materiali , 
gli chiamavano tenebre , nemicilfimi di 
Dio , e delli uomini : le varie forte e 
gl’ ufizi di quelli Demoni fi poffono vede- 
re nello Stanleio toni. 3. pa rt. 13. Seti, 
cap. 16. ove ne tratta d ffufamente^, - 
Tutte quelle nature credevano i Caldei 
avere la fede loro nel lume fopramon- 
dano , che era un lume incorporeo , elì- 
llente fopra 1’ altro mondo corporeo - 

Le 


(a) Si veda il Cierc io lnd. io voce A 

( b ) Si veda lo Stanleio [ed, a» c. 11. 
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Le quali cofe fono da giudicarti a' 
mio parere quafi tutte falfe, e belle im- 
pofture delle fcuole Platoniche . Impe- 
rocché la Teologia delli Orientali , i 
quali , come opportunamente olferva il 
Brucbcr , a idee corporee , e materiali era- 
no in particolar maniera inclinati , non è 
puntoverifimile, cheella.fi raggirale intor- 
no a idee così aftratte, come dalli Oraco- 
li ci viene rapprefentato . Non è però 
affatto improbabile , che i Caldei in varie 
clafli i Numi loro diftribuiflero , poiché 
tutto quali 1* Oriente , ed efli ancora 
credevano , che il fommo de* loro Dei 
in una luce inaccelfibile abitati* , e non 
fi potefie , per dir così , conful tare , che 
per via di fpiriti mediatori . E febbene 
quelle Clatii fieno fiate alfegnate , e fta- 
bilite da Porfirio , da Iamblico , da P fel- 
lo , da Proclo , e da altri , abbiamo pe- 
rò veduto elfer Tempre fofpetti di fro- 
de , e d* impoftura . Per quello poi che 
al dogma de* Demoni appartiene , quan-, 
tunque nemmen di quelli ficuramente 
aflegnar fi pofla la vera fentenza de’ Cal- 
dei , e* fembra però più d* ogn* altra co- 
fa probabile , che in buoni , ed in cattivi» 
gli diftingueffero : non elTendo lontano 
dal vero che , e degli uni , e degli altri 
ne aveticro eglino qualche notizia ; de*. 

bUQ- , 
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buoni dalla tradizione dell* Angelo , che 
i noftri progenitori di fcacciò dal Paradi- 
fo Terreflre; de* cattivi dalla tradizione 
di Èva dal cattivo genio fedotta . 

Non fu però contenta di ciòlafuperlli- 
ziofa Religione di quelli popoli , i quali 
all’Idolatria ancor delle Stelle fi dedicaro- 
no. E in primo luogo tutti i fette Pia- 
neti adoravano , da* quali credevano di- 
pendere i buoni e mali avvenimenti del- 
1* univerfo . Il Sole , e la Luna erano i 
principali , e più potenti : degli altri , 
alcuni (limati erano benefici , com^__, 
Giove, e Venere, alcuni malefici, come 
Marte , e Saturno : e Mercurio fe con- 
giunto trovavafi co’ benefici era benefico , 
fe co’ malefici , malefico. 

Dopo i Pianeti , i dodici fegni del 
Zodiaco onoravano, uno augnandone a 
ciafcuno de loro Dei principali , che do- 
dici appunto ne numeravano (<*) . 

Contavano dipoi ventiquattro Stelle, 
a dodici delle quali augnavano la parte Bo- 
reale, all* altre dodici PAuftrale. Di que- 
lle , quelle che fi vedeano , credeafi che 
alfifteflèro a* viventi , quelle che non ve- 
deanfi a* trapaflati , ed erano chiamate^, 

Giu- 


(a) Si veda Diodoro di Sicilia lib . :• 


Digitized by Googfc 


ie 

6> 

t 

h 

à 

fl- 

it 

Or 

è 

j» 

it 

0 

tf 

3) 

lei 

i? 


lei 

5* 

uf 

che 

tf’ 

o 




ìi; 

Giudici di tutte te cofe : J'/x.etrzt; tuu 

• À ù)V . 

Oltre a quelle , avevano trenta al- 
tre Stelle chiamate Dei Conjiliari fiatai a<; 
3 ■«*$, la metà delle quali riguardava le 
tifeere della terra , e 1* altre fopra la_» 
terra le cofe de’ mortali contemplava- 
no ( a ) . Del refto , febbene io giudichi 
difficiliflìmo il determinare quale foie il 
vero dogma de* Caldei intorno all’ ado- 
razione degli aftri , io giudico altre!! cer- 
to , che in loftanza quella Torta d’idolatria 
prello di loro fopra d’ogn* altra regnafle. 
Lo che oltre ad eiere am me io general- 
mente da tutti , fortemente mel perfuade 
ancora l’inclinazione quali dirò così con- 
naturale, che avevano quelli popoli all’ 
allrologia , per cagione di cui coll’ op- 
portuna comodità del clima temperato > 
e delle valle fpaziofe campagne Babilo- 
neli (b) , facendo continue agronomiche 
oiervazioni , e confiderando il perpetuo 
regolato moto degli aftri, cui non pote- 
Tom. I. H ano 


(a) Di quelle cofe può confutarli lo Stanleio 
p. n.JeR.z. dove ne parla aliai ditf’ufaraente • 

( b ) Vrincipio AJJirii propter planitiem , magnitu - 
tudinemquc regionum , quas irtcolebant , cum 

- Caelum ex omnt parte patens & apertura in- 
tuerentur tra)c Rione s motufque Stellarum ob fer- 
va veruni • Cic. 1. 1 . de Divin . n. a. 
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ano naturalmente comprendere , con- 
giunto al vivo fcintillante fplendore , c 
all’ utilità fovraggrande , che da elfi cre- 
deano procedere alla vita , e alla confcr- 
vazione degli animali , c delle pianta , 
dovettero quindi a mio giudizio perva- 
derli , che nelle Stelle alcun carattere 
di Divinità rifedclTe . Ma erano elleno 
da’ Caldei come veri numi adorate? Sic- 
come il Sole , da elfi come fommo , 
Principal Nume adorato , era creduto , 
non vero Dio , come di Copra accen- 
nammo , ma la fede principale di lui, 
il mede-fimo credo io che pofla dirli an- 
cor delle Stelle* al qual propofito il Bru - 
eber Idi fi. Pbilof. Uh. 2. cap. 2. così parla 
di quella ftefla nazione : Sapicntes maxi - 
ma iri Dei cmanatioms pariem , fi ve animae 
mutuiatiae nobilijfimum primumque fpiritum 
bifee fuienbus praeftde^e , in iis b abitare 
Jlatuebant . E per quello certamente 1^_, 
{limarono animate (*) . Parrebbe che l’ ar- 
gomento ci portalTe ora a parlare delle 
varie allronomiche magie di quelli popo- 
li ; Io che ci riferbiamo ad elaminare in 
altra Dilatazione , allorché fi tratterà 
delle antiche Idolatriche fuperllizioni . 

Paf- 


(<r) Si veda il Cleri in Ind. in voce Aegypti j. 
Stellaci e il Vojfio de Idol. I . ». c. 30. 
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PalTando ora a trattare fecondo I* 

aggetto noftro , di quello , che alla«. 
pubblica Teologia appartiene, egli è cer- 
to, che ancora per quella parte non fi 
può delle Caldaiche dottrine con trop-, 
pa ficurezza parlare , imperocché tolte- 
ne alcune poche notizie dalla facra Sto- 
ria fomminiftrateci ,, tutto ciò. che fi 
legge preflo gli altri autori , che hanno 
trattato di quella materia non è che- 
fopra mere congetture fondato: licchè 
io mi do a credere, che un giudiziofo, 
lettore potrà contentarli in quello cafo 
del verilimile . 

Quello popolo adunque fu una de s * 
più Idolatri del Mondo . Babilonia Cit- 
tàcapitale della Caldea è chiamata da Ge- 
remia la terra degl* Idoli : Terra fculpti- 
lium. I Caldei, che ne erano i faggi, 
e come Sacerdoti , i quali tutte le for- 
ze loro, impiegavano per propagare- la 
falfa religione erano impofitori di primo 
rango , c per faziare la loro fpperbia 
ed avarizia cercavano di guadagnai^ 1*’ 
animo del popolo con dargli a credere 
eofe oltre 1* umano intelletto maraviglio- 
fe . Quello non dovea a mio giudizio 
riufeir loro malagevole molto, col mez- 
zo dell* Ailrologia , in cui llimati erano 
eccellenti , e di cui tante gran cofe^, 

Hi'' fin- 
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fingeano che Cicerone l- 2. de dìvinatione , 
moftri , le chiama . 

Sicché una ’ delle prime forti d’ I- 
dolacria , che da’ Caldei dovette cflere a 
quelli popoli impolla parmi , che polfa 
confiderarfi negli Allri . Adoravano elfi 
come tanti Dei il Sole , la Luna , 
gli altri Pianeti, e tutte 1’ erranti Stel- 
le . Tal Torta d’ Idolatria viene a* Cal- 
dei attribuita da Diodoro Siciliano , 
da Erodoto , e par che polfa confermarli 
<Jfil cap. il. v. 16. e 27. di Giobbe vi- 
cimlfimo di quelli popoli , il quale in 
mezzo ad tifa li gloria d’ elferh mante- 
nuta fedele al vero Dio . „ Io , dice 
5, egli , non ho mirato il Sole nel fuo 
„ grande fplendore , ne la Luna quando 
,, era più macllofa . Non è flato fedoc- 
„ to fegretamente il mio cuore , ne ho 
„ alzata la mano alla bocca per baciar- 
„ la (*) (*). 

In 


{a) V accodare la mano alla bocca per ba- 
ciarla era una forte d’ adorazione dal che 
ne viene adorare , cioè ad oj manum ad- 
movere . Superjlitiofum vulgus , dice Minuzio 
felice p. a- manum ori admovens ofculum 
lab'is preJTtt . Quella forca d’ adorazione fi 
le&ge ancora nel /. 3 de' Ite c. 22. v. 44. 
(*) Si vegga una dotta , e ben lunga nota di 

610- 
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In gran venerazione era predò il 
medefimo popolo ancora il fuoco , dai 
culto di cui aveva acquidato il nomo 
la Città d* Ur (*) , dalla quale fu obbliga- 
to a partirli Àbramo per aver deprezza- 
to quella Pirolatria . Io non mi pollò 
contenere di riportar un* amena doriet- 
ta di quello Dio raccontata da Rufino. 
JHiji. Èccl. lib. 2. c. 26. Si narra , dice 
egli che una volta i Caldei portando 
all* intorno il fuoco loro Dio , andaf- 

fero combattendo con li Dei delle • 

circonvicine provincie , con quello pat- 
to , che quale di elfi redafle vincitore 
quello llimato folfe il vero Dio. Sicché 
in quella battaglia toccava a perder^ 
mai fempre all! altri Dei , ficcome quel- 
li , che eflendo di materia conbudibile, 
apprelfandofi loro il fuoco , disfatti , e 
inceneriti rellavano . Udito ciò un Sa- 
cerdote di Canopo innalzata una gtande 

H 3 da-. . 


Giovanni Kiccolai a Vietro Cuneo de Rfp. 
Bebraeor. edic. Lugd. Batav. del 1732. lib- 
ili. cap. VI. p, 449. G. P. , 

{a) Le Città , ed altri luoghi folevano bene 
fpeflo prendere il nome dalli Dei ivi ado- 
rati , e vicendevolmente li. Dei dalle Città . 
Si veda il Vgn-Dalt de Orig, & Prog, Idol . 
fap, 1. 
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flatua tutta per entro vota , e nella fua 
fuperficic forata , ed incerata , 1* empì 
tutta d' acqua , e come un Dio la pre- 
fentò a quella battaglia . S’ attacca il 
duello , s’ acceride il fuoco; la cera tut- 
ta fi ftrugge , ficchè cadendo l’acqua* 
di cui ripiena era la fiatila, il fuoco fi 
s’eftingue^ reftando fcornati i Caldei’, 
e il loro Dio ./Fu tanto grande la ve- 
nerazione dei 'Caldei a quello elemento 
predata y-che vivo perpetuamente lo con- 
fervavano in hh Tempio a bella porta 
perciò fabbricato, ed era , fecondo me, 
adorato come una parte , o come fimbolo 
del Sole filmato il fommo, e vero Nume . 

Fralle loro più antiche Divinità nu- 
merar fi debbono ancora i Tcraphim . Che 
quelli follerò veramente come Dei ado- 
rati , pare che in dubbio rivocar non fi 
porta , dapoichè Dei gli chiama la S. Sto- 
ria Gettef.- c. 31. v. 30. dove La ba no di- 
ce a Giacobbe ; Quarc fnratus es Deos 
tneos ? II Rabbino Àbramo Abeti ExytL-> 
gran Teologo, ed Aftrologo de’ -Giudei 
ftima 'eh* e’ folTero di figura umana , c 
lo ricava da quello porto nel ‘letto da^_. 
Mieoi per liberare Davidde da’ Soldati 
di Saulle, che lo cercavano!*). E poi 

fen* 


{*) Sarti, x. G. P. 
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Pentimento comune dei Rabbini che que- 
lli Tcrapbim ferviflfero alla divinazione , 
e per quello , dicon* efii Rachele gli 
rubò al Tuo Padre Labano perch* e* non 
potette per mezzo loro indovinare il Tuo 
furtivo cammino . S. Agofino par che_» 
favorifea quella opinione allorché di* 
cè : Quod Labari dicit , citare furatus es 
Dcos mecs } bine e fi Ulna fori affé , quod 
auguravi fe dixerat . Ed in vero , aveva 
egii già detto a Giacobbe : Auguratiti 
funi quod benedixerit mibi Deus propter te - 
Lo che ci vien confermato da Ezcc- 
cbiello , che al cap. 21. v. 21. feri ve : 
flctit Rex Nabucbodonofor in bivio , capite 
feilieet Duarum viarum divinationem quaC- 
rens , commi feuit [agiti as , & interrogavi t 
Tcrapbim . Le quali parole fono interpre- 
tate da S. Girolamo in tal maniera . 
Stabit in ipfo compito , & ri tu gentis fuae 
oraculum con fui at , ut mittat f agi t ras fuas 
■iti pbaretram , commifccat eas in-fcriptis 
noni ini bus fingulorum , ut videat cujus [agii - 
ta exeat , é? quam prius civitatem debeat 
expugnarc . Ma rifpondevan’ eglino quell* 
Idoletti come gli oracoli ? Il Profeta 
\ 'Laccaria cap. IO. v ■ 2. , feguendo il fe- 
llo Ebreo par che accenni di sì . Tra - 
pbim locuta funt vanitatem } 4 $ divini vi- 

.... H 4 de - 
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derurit mendacium O . I Rabbini piu ef- 
perti , e dopo di loro il Grozio , 
molti altri interpreti , hanno creduto 
che i Teraphim foflero una fpezie di Ta- 
lifmani , cioè a dire certe figure di me- 
tallo , formate fiotto certi afipetti di Pia- 
neti , ai quali molte virtù attribuivano . 
II Rabbino Maimonide dice che antica- 
mente fi fondevano d’ oro , e d* argen- 
to , e che i primi erano con fa era ti a! 
Sole , i fecondi alla Luna , e che at- 
tribuivano -loro la virtù d* allontanar^, 
il male , e di predire il futuro : ed aflì- 
cura , che gli antichi confervavano que- 
lle magiche figure , che avevano il mo- 
to , e che rendevano gli oracoli , cofa 
molto comune prefio gli Egiziani , c 
predò gli Arabi , che fi vantavano d* a- 

ve- 


(<i) Il Van Dale vuole, che quelli Idoletti fer- 
villero alla divinazione, chiamandoli . « , • 
irfirumenta quaedam divinatoria de' quali 
fervivanfene i Gentili , e particolarmente 
gli Orientali , 1 quali gli credevan come » 
cofe divine : e che dellero le rifpofte per 
divina ifpirazione» del qual fentimento è lo 
Specero , e lo prova dal non edere per anco 
illituito 1* Urim. Chi delìderafl’e vedere più 
fopra quello , vegga lo Spencero nella Dif- 
fertazione Vl-fett. 8. nel fuo eccellente trat- 
tato de kg. Hebr (teorum » Q> P. 
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▼ere il fegreto di fermare gli Dei , e i 
Demoni in quelle ftatue , e d’ obbligar- 
li a rifpondere allorché gli confutava- 
no . Il medelimo aderifce Mosè Egizio in 
quelle parole : ,, E fabbricarono de* pa- 
5, lazzi -, e vi pofero delle ftatue , e difi. 

fero , che lo fplendore delle più poten- 
y, ti Stelle fi diffondeva fopra le fta- 
,, tue, e parlavano colli uomini , e cofe 
,, utili ad effi annunciavano . Altri Rab- 
bini , come Mosè Nacbmanidc aderiro- 
no , eh* e’ fodero una forte d’ orologi : 
altri poi , come Giacobbe Tawufio Per- 
itano , gli ftimarono Aftrolabj . Chec- 
chefiafi però di tutto quello , egli è al- 
meno certo che quelli Teraphim erano in 
▼enerazione predo la gente Caldea . (*) 

Ol- 


{*) Di quelle ligure » o plache, o ftatuette fono 
piene le Gallerie dell! Antiquari» e quelle 
coll’ impronta del T. o del Sole» o della Lu- 
najodegli altri Pianeti . Quelle figure da gli 
Orientali li addimandavano Tfelamin imagini 
da Tfelem . Noi gli chiamiamo Talifmani . 
L’ Autore della Storia Critica de’ culti antichi » 
■crede che quelli Talifmaoi > o Teraphim fode- 
ro come i Cherubini porti d* avanti 1’ arca dell* 
alleanza:lo non sò dove fi abbia apprefa quella 
erudizione. Noi lappiamo che i Teraphim 

era- 
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Oltre a quelli avevano gli Afllri al- 
tri Dei , molti de’ quali nella Sacra Sto- 
ria nominati fi trovano : come Belo , 
Nabo , Sefiach , Merodac , Nergal , Su- 
coth Benoth , &c. de* quali daremo in_* 
feguito brevemcLte qualche notizia . (*-1 
Belo nuli* altro lignifica , che Dio , 
o Signore , onde parmi, che giullamentc 
polla dirli col Clero il nome generale delli 
Dei di Babilonia . Primieramente però 
egli era proprio del nume principale del 
paefe , il quale eflendo dal popolo fti- 
mato il Sole , bifognerà credere colla 
maggior parte delli fcrittori , che il So- 
le fotto quello nome folfie principalmen- 

m en- 


trano conofciuti avanti la collruzione dell* 
arca > e del Tabernacolo , poiché ne è fat- 
to menzione nella Storia di Giobbe , e di 
Labano , anteriori di qualche fecolo a Mo- 
le • G- P. 

f Chi defiderafle maggiori notizie fopra que- 
llo può vedere il Seldeno de DHj Syris Synt. 
• t . Lo Scemerò de Legibtts Ebraeorum de Urim «Se 
Tummim . Antonio Van-Dale in una fa a Dille r- 
tazione de Idololatricis fuperjiit ior,i bus Ebraeo- 
rum , Dove rapporta quantò dei Tera^bim fi 
può mai dire • Il Banier nella Mitologia : e 
il dotto Autore della Storia Cielo . G- P. 
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mente adorato (*) . Qitefto medefimo no- 
me , fu poi , come vogliono molti Scrit- 
tori , ufurpato da alcuni de’ Regi Babi- 
lonesi (£) , i quali per le loro virtuofe azio- 
ni dovettero efler dopo la morte loro 
da quei popoli fuperftiziofi con divini onori 
venerati. In fatti Eufebio aflerifee che 
fotto al nome di Belo fu adorato il pri- 
mo Re delli Afiirj, Il Seldeno de Diis 
Syris Synt. i . c. I. riporta un paffo di 
Cedrano , in cui fi vede che /otto il 
medefimo nome fu adorato Turo , Mar- 
te ancora chiamato, fucceflbre di Nino: 
,, A quefto Marte , die' egli , ereflero 
„ gli Àffirj la prima ftarua , e come Dio 
,, 1' adorarono chiamandolo Baal . Il fo- 
prammentovato Eufebio Praepar. Evang. 
f. 9. riferifee che Nabucodonoforre col 
nome di Belo chiamava il fuo genitore: 

al- - 


(a) Si veda il Seldeno de Diis Syris , lo Stan- 
leio Stor. della Filofofia > il Banier nella Mi- 
tologia , etc. 

( b ) Il Sanzio al cap. 14. v. ix. d* Efaia Quo- 
ntodo cecidifti de Cacio , Lucifer (fui mane orit- 
baris dice : Maxime quadrat in Reges dfsy- 
rios , {91 Babilonios > qui fummum Deorum 
ignem arbitrati , quac igni s propria erant fi - 
hi vindicabant quare {3* Solis nomen ufur- 
pabant , <£9-* in acie lux eir praeferebatur , ut 
qua fi Solem praecederer fubfequentun . 
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t! Nabo ancora, ovvero Nebo era un Dio 

i adorato in Babilonia , e fcmbra che chia- 

I ramente ce lo dimoftri il v. i. del 

, c. 40. d’ Efaia dove fi legge : Confraftus 
i, efl Bel , contriti/ f ejl Nabo . Imperocché 

i egli è evidente , come fpiegano comune- 

? mente gl’interpreti , che il Profeta par- 
r la quivi di due Divinità , il culto del- 

i le quali doveva e (Te re un giorno affat- 

1 to abbandonato , e disfatte le loro fta- 

i tue . Ma che cofa adoravano i Caldei 

fiotto quello nome ? S. Girolamo al ri- 
ferito verfo d’ Efaia dice : ,, Nabo a neh* 
,, eflo è un Idolo, che s* interpreta_. 
j. Profezia , 0 Divinazione . Dalle quali 
parole par che non fia da giudicarfi im- 
probabile 1* opinione di coloro , che vo- 
gliono , che quello Nabo folfe un gran 
Profeta , ed Allrologo della Caldea per 
le lue virtudi al grado di Nume innal- 
zato , e per la medfima ragione noiL. 
pare improbabile nemmeno il fentimen- 
to di alcuni altri , che credono che fot- 
to quello nome folle adorata la Luna ; 
per elTere ella il fimbolo , o geroglifico 
dell* Allrologia . 

La Luna medefima era adorata an- 
cora fotto altri nomi, come di Militta, 
di Venere celelle , di Beelti , di Signo- 
ra o Regina del Cielo , &c. Tanti, 

e fi 
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e fi diverfi nomi erano dati ad una me», 
defimà Divinità ,, credo io per varie fun- 
zioni ad erta attribuite . 

Geremia c. 50. v. 2. fra gli Dei di 
Babilonia nomina Merodach : Annuntia- 
te in gentibus . . . diche confu fus eji Bel , 
•vi Eìu s efl Merodach , confusa funt fculpti - 
Ha cius j / uperata funt idola eorum . Teo- 
doreto pretende che- forte quello un an- 
tico Re della Caldea , il quale per le 
virtù fue fi meritarti: di eflere innalza- 
to al grado di Nume . Che vi fieno fia- 
ti de* Regi di quefio nome , non pare 
che pofla metterfi in dubbio , dapoichè 
nel cap. 3. d’ E fai a fi trova Merodach- 
Baladan , e nel 4. de’ Regi e. 25-Evil-Me- 
rodach ; fe poi ne fia fiato mai adora- 
to alcuno , e fe il mentovato da Gere- 
mia forte un antico Re , non lo giudico 
improbabile , non ardifeo aflerirlo così 
francamente, e aflolutamente , poiché il 
Seldsno , che ha trattato delli Dei del- 
la Siria con tanta erudizione , confefTa 
di non aver potuto trovare chi e > che 
cofa forte quell* Idolo» 

Preflo il medefimo Geremia c. 51. v. 
41. fi trova nominato un* altro Idolo 
Babilonefe detto Sefach . Quoniodo capta 
efl Sefach . Dove interpreta Grozio : ,, 
Dea di Babilonia. Da quella avevano i 

Ba- 
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Babilonefi la fefta detta Saxea^ , ovve- 
ro M^spas ZctK&s , la quale fi celebrava 
come i Saturnali in Roma . Riferirti 
uiicneo un fragmento di Berofo , nel qua- 
le defcritta fi legge la fefta di quella Dea 
Narra Berofo , die* egli , che il dì 16. 
del Mefe Loi pei cinque giorni fi ce- 
lebrava in B .biloniala fefta detta Sa- 
cca . Era coftume in quello tempo che 
i padroni obbedirtene a’ fervi , e che 
uno di efli , che era chiamato Zoganen 
in verte quali reale alla famiglia pre- 
fedclTe . Nel tempo appunto di tali 
felle fu prefa , e faccheggiata Babilo- 
nia - {“) Io ftimo cofa quali imp^rtibile 
a determinarfi qual Dea fi folle quella. 
Gli Ebrei hiono interpretato, malamen- 
te però, come può confutarli preffo il 
citato Scldeno , Babel il nome diSejacb. 
Vogliono alcuni , che ella forte Giunone , 
o Venere Celefte , prerto i Fenici Ura- 
nia , o Aftarte , o Derc#to &c. Lo che 
non parrebbe affatto improbabile ( b ) . 

Cai 


5 9 
» 
» 
J» 

y> 

5» 


(a) Si veda il Seldeno de Diis Sjris Synt. i. r. 
13. e lo Scaligero nelle note al fragmento 
di Berofo. 

( b ) Si veda Lorenzo Fabricìo in Partii. Codicis 
Ebraei f. 14 - 
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Dal eap. $. v. 1 6. del Profeta Amos 
fi ha la notizia dell* Idolo Kiun y o Rem- 
pham come hanno i 70. Portafili tabcr - 
naculmn Molocb veflro , fà Kium imagi nem 
njcflram fi dii s Dei vefìri . San Girolamo 
pretende che la Stella di Renfam fi a la 
medefima che quella di Venere : Sidus 
Dei vejlri , die* egli , quod Ebraice dicitur 
Repban idefi lucifer , &?c. Altri autori pre- 
tendono che fia la Luna . L’ Abate Banier 
nel lib. 7. della fua Mitologia dima più 
verifimile che fia Kaivan , che è quali 

10 fteflo che Kiwi , prefiò i Perfiani li- 
gnifica Saturno ; e pare a me molto pro- 
babile , che ficcome i Perfiani avevano ap- 
prefo una gran parte delle Teologiche 
dottrine da’ Caldei , quella ancora avef- 
fero adottato . Ram , da cui fi forma 
Rempbam , predo i Fenici y alto fignifi- 
ca , ed elevata; lo che conviene a Sa- 
turno , che è il più alto di tutti i Pia- 
neti ( a ) . In fatti Aria s Montano al ci- 
tato luogo d* Amos traduce Saturno ^ 

Nel 2. de’ Regi c. 7. altri Dei del- 

11 Adiri nominati fi trovano . Fecerunt 
antera fingulae gentes Cibi Deoi fuos , 4 $ re- 
pofuerunt in templis excelforum , quae fece - 
rum Samaritae 3 gens qu aeque in civi tati- 

bus 


(<*) si veda il Seldeno de Diis S^riis Synt. 3. c. 14» 
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bus ftrìs , h quìbur Mae b abitavi . Viri 
qitidem Babel Succottb- Benorb , & viri Cutb 
fecerunt Ncrgal , & viri Hamat fecerunt A/i - 
matb.Avitac autemfecerunt NibbaZj & Tbar - 
fjtaf j Sepbarvaim comburcbant filios fuos 
in igne toi$ Adramelecb , fà Anamelecb , 
Diis Sepbarvaim . I Rabbini David Kim- 
cbi , e Salomone larcbi con gli altri Ebrei, 
vogliono, che Succotk-Benotb folTe 1* inda- 
gine d* una gallina co’ Tuoi pulcini. Il 
Seldeno rigettata quella opinione inter- 
preta quelle parole per Tabemacula fi- 
liarum , aflcrendo d* aver quivi intefo la 
facra ftoria del tempio di Venere , che 
era in Babilonia , Ubi , die’ egli , puellae co - 
rollis revi» fi ae , & fedentes fingulis in fpa- 
tiis , qua e fuviculis erant diftintta , bofpi- 
tcs opperiebantur , qui rire implorata Vene- 
re Mylitta , pecuniaque quantulacumque da - 
ta ( quae Dcac Sacra ) cum eif a fano 
fubduttis rem baberent . Nec cuiquc fas erat 
difeedere quam ad hunc ritum fuerit ad res 
venereas eletta . E llima , che a quello ri- 
to alludere la legge, che fi ha nel Le- 
vi fico c. 19. v. 29. Non public abis fili am 
ut am ut facias feortari eam . Forfè con- 
ciliar fi potrebbono quelle due fentenze 
con dire , che la gallina co’ Tuoi pulcini 
fofle il Simbolo di quella Venere . Trat- 
tandoli però, di cofc antiche tanto, fi- 
Tom. I. I fan- 
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fanno Tempre di belle congetture , con 
le quali poco , o nulla di vero fi può 
concludere . 

Il Dio N erg al (lima il citato * Selciaio 
eh’ e* foffe il fuoco, il quale, come ab- 
biamo già detto era come fimbolo del 
Sole adorato . OfTerva il Banier che que- 
lla opinione fi conferma col nome luo, 
che lignifica fontana di fuoco . Pretendo- 
no i Rabbini , che quello Nergal V ima- 
gine foffe d’ un gallo: lo che pare che 
peffa convenire col riferito fentimcnto 
del Seldeno fe fi confiderà , che il gallo 
era un uccello al Sol cpnfacrato . 

L* Idolo Afima fecondo gli Ebrei 
era un becco . Il Seldeno giudica , che que- 
lla fia una calunnia degli Ebrei per V pdio 
interino , che elfi nutrivano contro i Sa- 
maritani , e dice di non capire , che co- 
fa foffe quell* Idolo. Ncn è forfè difpre- 
giabile affatto il parer de* Rabbini , po- 
tendo effer beniffnno che fotto Ja figura 
del becco, il fegno dell* ariete adora ffero. 

Nibbaz giufla il fentimcnto de’ Rab- 
bini Ckimcbi y ed larchi era la figura d* 
un cane . A me non fembra improba- 
bile 1’ opinione del Banier , il quale cre- 
de , che quello Dio , da effg chiamato 
fiababqs , foffe il medefimo che Nabo , 
41 cui abbiam parlato di fopra 

; . .. Tar ~ 
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Tarttc al riferir del Soldini era I* 
imagine d* un afino. Vogliano alcuni , 
come riferi fce l* A bar e Banier , che que- 
llo Dio fofle il medi fimo che il Trifo- 
«e delli Egiziani , il geroglifico di cui 
era 1* afino . 

L* Idolo Adramelech v* è chi crede 
eh* e* foffe adorato fotto la figura di mu- 
lo, ed Animelecb fotto quella di cavallo. 
Il Rabbino David Kimcbi riCerifce r che 
il primo era adorato fotto la figura di 
pavone, il fecondo fotto quella di fa- 
giano, o di coturnice.,, Per queliache 
,, riguarda Adramelech ,, ed‘ Awnielecb , 
,, dice il Signor Banier y fe non fodera 
„ a fòrte antichi Re del paefe , conte- 
„ mi fanno credere i nemi loro , poiché 
„ il primo lignifica ( a ) Re polente ,. il 
„ fecondo Re magnifico ; io crederei vo- 
„ lentierì che fodero il Sole , e la Lu- 
,, na c. A me fembra verifimile aliai 
il fentimento del Seldeno y che ftima, che 
quelli Dei i medefimi fodero del Mo- 
loch delli Ammoniti. A ciò creder m* 
induce la fomiglianza *de* facrifizi . fòliti 
jfarfi a quelli Dei . Soleano dal Padr^, 
confacrarfi al Dio Moloch i figliuoli col 
bruciargli, onde al c. 18. v. lì. de) Le - 

I i vie. 


( a ) Il Gr«t. in /. 4 * Reg. c. . 1 7 . 
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•bit. fi ha la legge: De [emine tuo no n da - 
bis ui confacrciur Idolo Alolocb . 11 mede- 
fimo fi faceva ne facrifìzi di quelli due 
Dei , come nel riferito palio del z. de* 
Regi chiaramente fi vede . 

Nifcoch parimente era un Nume_, 
de’ popoli dell* Affina , di cui fi trova 
fatta menzione nel z. de’ Regi , e in Efa- 
ia c. 37. Stima il Seldeno , che quello Dio 
avefle in Ninive un tempio , e fi pro- 
tella di non aver potuto trovare cofa_* 
folle quell* Idolo , e il medefimo dice d* 
altro chiamato Rimmon , la notizia di 
cui fi ha dal cap 15. del l. de* Regi. 
Rimmon in lingua Ebrea vuol dir Ma- 
la Punica, onde llimano alcuni eh* e’ pof- 
fa elfere Venere, per efiere quelli pomi 
a lei confacrati . 

Gafpero Hartzbeim Gefuita nella fpie- 
gazione delle favole , e fuperfiizioni de* 
Gentili , di cui fi fa menzione dalla Sa- 
cra Storia , riferifee , che in Babilonia fu 
adorato ancora un ferpente , e lo ricava 
dal c. 14. v. zi. di Daniello , dove fi 
legge : Erat draco magnus in ilio loco , 
colebant eum Babilonii . Giufeppe Goronidc 
I. Hiftor. c. io. Comeflorc in Hifl. Daniel. 
S. Tommafo,ed altri llimano che quello 
Drago abitalfe in una folla , e che rifve- 
gliato da’ Sacerdoti per via d* un orribi- 
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le drepito , alcuna volta mandaffe fuori 
del fumo, alcuna volta del fuoco, e poi 
viabilmente appa riffe . A quello ferpe', 
come fi ricava dal citato capo di Daniel- 
lo era il cibo apprellato , Io che fap- 
piamo edere flato fatto ancora ad altri 
ferpenti . 

Predo i medefimi popoli in gran-, 
venerazione furono le Colombe . Luciano 
de Dea Syria cosi ne parla . ,, Degli uc- 
„ celli la colomba fembra edere cofa_. 
„ fantidima , e flimano , che nemmeno 
,, poda toccarli , che fé per avventu- 
,, ra le toccano , fono llimati in quel 
,, giorno fcellerati , ed efecrandi . Quin- 
di è , che le cc lombe volavano per quel- 
le contrade intatte , e ficure da ogni no- 
cumento , onde graziofamente cantò Ti - 
bullo . 


Quid referam ut volita crebra s inta- 
ci a per urbes 

uilba Palejlino Santi a Col umbri—» 
Syro ? 


E quantunque parli Tibullo de* Siri , fi 
vuole intendere ancor degli Adiri , im- 
perocché le colombe erano adorate , co- 
me comunemente fi crede , a riguardo 

I i di ' 


di Semiramide («) la quale era certamen- 
te dagli Affiri ancora adorata . A riguar- 
do adunque di Semiramide fi adoravano 
le colombe , e ciò perchè credevano, che 
dopo la morte (uà fofie fiata trasforma- 
ta in colomba ; o perchè era fama , che 
avefiero elleno la ftefla Semiramide , edu- 
cato , e colle medefime , come nel /. 4. 
delle Mei amorfo fi cantò Ovidio , 

JExtremos altis in turribus tgtrit annoi . 

Ne è da maravigliarli che in fi gran vene- 
razione folle predo quelli popoli Semi- 
ramide . L’ opere magnifiche, che aveva 
ella fatto in Babilonia , la fomma virtù 
dimollrata da ella nel governare quel Re- 
gno , le feliciflime fpedizioni delle guer- 
re furono certamenre a mio parere mo- 
tivi fortiflimi che induflero i fudditi all* 
Idolatria . A riguardo di efia (limo io 
molto probabile , che da* medefimi ado- 
rata folle ancora Derceto fua madre » 
La maggior parte degli fcrittorì fotto 

il 

(a) Dercetus Filia Semjramis muhcr petulans , {9* 
caedjbus contaminarli Dea Syria exìjiimata eji , 
i ipfius Dercetus caufa Columbas quoque ìy 
Semiramidem Syrt colunt, lufi . Martyr in Orati 
Atbenag. 
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il nome di • Derceto credono, che /of- 
fe adorata la Dea Venere ; quindi è 
che la credono la ftefla Dea , che Aliar** 
te , Atérgati , Militta , Alitte , &c. Sic- 
come ancora la medefima che 1* Idolo 
Dagon , lo che fi può ricavare frali* al- 
tre dalla deferiziofie , che fa Luciano 
del fimulacro di Derceto da elfo nella 
Fenicia veduto* il quale era quafi lo ftef- 
fo che quello di Dagon * che rapprefen- 
tava la figura umana per la parte fu- 
periore , e per la parte inferiore la fi- 
gura di pefee . E fidcome erano i pefei* 
a quell* Idolo confacrati {*) per quello* 
erano da quei popoli venerati , e riflet- 
titi talmente, che (limavano delitto iV 
mangiarne , onde cantò Ovidio nel i. 
•T Falli 

r * . « « 

.... Genus hoc imponere menfis 

Ne tioletit timidi pifeibas ora Syri 

* t *- 

Vi farebbono altri Dei , de* quali- 
fi potrebbe riferire brevemente qualche 
notizia , ma ficcome quelli non fon da 
(limarli proprj del popolo Allìrio , del- 

I 4 la 


(a) Le cagioni di ciò fi pofi'on vedere oel 
lintagma fecóndo c. j. del Seldenot e pref* 
fa altri Scrittori . 
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la teologia del quale fi parla , ho {lima- 
to bene il tralafciargli , quantunque da 
non pochi, autori fieno fiati confufi con 
quei degli Afiiri ; molto più che verrà 
occafione di parlarne in altre Diflerta- 
zioni . 

Ben volentieri parimente tralafcio 
gli Dei Racb , in cui credono alcuni a- 
dorato il Sole , e Nego in cui {limano ve- 
nerata la Luna , ed altri ricavati da qual- 
che autore dalla fioria di Daniello , poi- 
ché quelle come ofierva il Seldcn$ y fon 
belle meditazioni delti Autori , e nomi 
divini non più Tentiti . 

Terminerò finalmente quella DifTer- 
tazione con riportare interamente il fcn- 
timento del Brucber intorno a quefta_> 
pubblica Teologia della nazione Caldea 
5, Per quel che appartiene , die* egli , 
3 , alla pubblica dottrina delle cofe divi- 
ne , veneravano come Dei il Sole , 
,, la Luna , e T altre Stelle , e in pri- 
3, mo luogo adoravano i Caldei le Stel- 
,, le erranti . . Quello apparirà certilfimo 
3, a chi rifguarda le antichità , e in pri- 
3 , mo luogo il culto del Sole appreflo 
3 , quella, e le circonvicine nazioni, e fi- 
3, no dalla fola patria di Giobbe vicinif- 
3, fimo , come fembra , della Caldea, ba- 
3y ftantemente può ricavarfi , e che que- 
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„ fti foflero principalmente le Diviniti 
„ de’ Caldei Diodoro , ed Erodoto lo ri- 
yy ferifcono . Ne molto contradiremo a 
„ chi aflerifce in Belo il Sole , in Ne- 
,, bo la Luna fofle adorata , purché ciò 
,, rettamente fi fpieghi . Poiché egli è 
,, molto probabile , che la Luna , con 
,, altro nome chiamata Nergal , da’ Ba- 
„ bilonefi , e dagli A (Tiri fofle adora ta_. 
,, fotto il nome di Venere Ceiefte . Ne 
,, altra è la Regina Beelti , di cui un 
y f fragmento di Abidcno preflb Eufcbio 
y 9 praep. Evang. /. 9. induce Ncbucadne- 
yy z^ra a parlare con Belo autore del- 
\ yy la nazione Babilonefe . Adunque non 
yy vi ha dubbio , che quella Divinità fofle 
yy dal popolo alle Stelle attribuita , altra- 
„ mente però fi credeva da’ faggi , &c. . . . 
,, A quella parte pure appartiene tutto 
,, ciò, che riferi (ce Macrobio di tre Ido- 
,, li preflb gli Afliri al Sol confacrati, 
,, Adad , cioè , Adone, e Giove Elio- 
,, polita (<r) Cautamente però fono da_» 
„ afcoltarfi i Greci , che riferifeono gli 
„ Dei degli Orientali, imperocché per 

lo- 


(4) Dubito che quelli non fieno piuteofto pro- 
pri delli Egiziani} fpczialnaente quello, che 
rifguarda Adone idolo • Si veda il Clert iti 
Jnd. 



n 

„ far vedere i Numi flranieri a* propri 
„ loro fomiglianti , e conformi , le vere 
}T notizie di quelli Numi confiìfero , c 
„ grandilfime tenebre cagionarono . Per 
3) lo che non parliamo nemmeno degli 
yy altri Dei , che fi trovano preflo Amos , 
yy e San Luca , Moloch, Chiun, e Rcm- 
„ fam , elfendo che per quella medefima 
„ confufione moltilfime cofe fien dive- 
yy nute incerrilfime . Quello egli è cer- 
„ to , che i Caldei adorarono ancor I* 
ti altre Stelle , e quelle del Zodiaco 
? y principalmente . Se poi come numi 1* 
y f aere, e li terra eglino adorafiero , egli 
yy è incerto , febbene lo afferifea no Giulio 
yy Finnico y Microbio (*) . Imperocché dal- 
„ la fimiliCHdine con gli Dei de* Greci 
„ Turto, e I* altro rellò ingannato. 

Ciafcheduna di quelle Divinità dai 
Caldei probabilmente adorate erano certa- 
menteda qualche (latita ,o imagine rappre- 
fentàte,e rio A fembra che dubitar fe ne pof* 
fa dapoichè Chiara teflimoninnza ce ne fa la 
Sacra Storia al c. 6. v. 3 . del Profeta Baruch 
dove fi legge : Fi debit is in Babilonia Deos att - 
reoSyQ argenteosy & lapideos , <& ligneos : Vi de- 
biti s Deos in bumeris portavi oflentantes metum 
gentibus'.c al c. zZ.v.i^.à y F.ieccW\c\\.Imaoi»es 
Chaldaeorum expreff as color ibus . NO- 

( a ) Si può' confultdrC lo Stanleio ne* luoghi 
più volte citaci , e il Clero in Ind. 
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NOTIZIE 

JD; alcuni tutori che della 'Teologia , V 
Religione Caldaicha hanno trattato. 

F Rà gli autori che degli Dei de l/a 
Caldea nazione hanno trattato più 
eruditamente , e più criticamente 
di tutti , ne ha parlato Giovanni Seldeno. 
Nacque egli in Salvinton (*) l’anno 1504. 
Fece i fuoi ftudj prima Chichefter (*) quin- 
di in Oxford . 

La fua profeflione fu di Giufecon- 
fulto ; mori in Londra il dì 30. di No- 
vembre dell* anno 1654. Il titolo dell' 
opera è quefìo : Ioanttis Seldeni I. C. de 
Diis Syris Syntagmata duo adverfaria de 
Nn minibus commentitiis in velcri Injlrumen -> 
lo memorati s . Accedunt fere quae funt reti* 
1 qua Syrorum , prifca porro Arabum , Ai* 
gyptiontm , Per far am, Afrorum , Europcorut» 
iter» Tbeologia fubinde inluflratur He. Quell* 

opc- . 


(*) Piccolo villaggio al Ponente della Citti 
di Terring nella Contea di Sujjex . M. 

(V Città capitale della Contea di Sujfex . M. 
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opera è di viTa in due Sintagmi , prima 
però di quelli fi leggono tre capitoli di 
prolegomeni , nel primo de* quali da con- 
to è ragione del libro; nel fecondo par- 
la della lingua Ebrea , e della fua dila- 
tazione , e varj dialetti &c. e nel terzo 
de mi; 7 to'Xv§ìotv\tov , cioè , dell* origi- 
ne , e progredì) della moltitudine degli 
Dei , e di molte cofe, che alla Teologia 
de* medefìmi appartengono . Dopo di ciò 
fi padri al primo Sintagma divifo in fe- 
dici Capitoli : quelli nei quali parla de* 
Numi , che fono , o fembra che proba- 
bilmente podano edere Caldei, fono il 
fecondo in cui tratta de’ Teraphim . Il 
fecondo , Sintagma è divifo in diciadette 
capitoli , e quelli ne’ quali tratta ar- 
gomento a propoli to noftro fono il pri- 
mo , in cui fi parla di Baal , o Bel , 
il fecondo che parla di Aflarte : il ter- 
zo di Dagon : il fettimo di Succotb Bs- 
tiotb ; l’ottavo di Nergal : il nono di Afi - 
ma , Nibcbaz > o Tartac , Adramelecb , e 
Anamelecb : il decimo di Nifirocb , il de- 
cimofecondo di Nebo : il dccimoterzo di 
Scfacb: il decimoquarto di Cbiun . Dopo 
a quedi nell* edizione di Amderdnm del- 
l’anno 1680. fi trova un’aggiunta di 
Andrea Bcycr la quale ferve come d’ il- 

lu- 
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Infrazione all’ opera del Seldeno, (*> che 
certamente è piena di molte belle, e fin- 
go lari erudizioni , n a forfè (*) non mol- 
to ordinatamente e regolatamente difpo- 
fte , onde confufa viene ad efiere alquan- 
to , ed ofcura (*) . P. 

• • • Il , 

(*) Giulia il fentimento di Mr. le Cleri : , 1 <^> 
aggiunte fatte all’opera del Seldeno da An- 
drea Beyer , che due-edizioni ne fece a_f 
Lypftk in ottavo 1 * una nel 1668. l’altra nel 
1671. ed un altra migliore a Amfterdam 
nel 1680. parimente in ottavo fono in fe 
{Ielle poco importanti j e non altro che un 
confufo a in ma (l'amento di citazioni fenza fcel- 
' ta , e fenz* ordine ■ M- 

( + J Tommafo Gataker nella Diflertazionc de No- 
' mine Tetragrantmato la chiamò opus accura-ì 
tatijfmum erudtttonifqae reconditions cum pri- 
mis foetum . Il celebre Paolo Col omisi , nel- 
la Bsblioteque cboijìe pag- 174- la di fi e de 
tous les ouvrages de Selden. la plus a gr cable 
& la plus utilè . Giuda 1 * avvertimento dei 
medefimo Colomies , Gherardo Gio: VvJJìoi mol- 
to la ftimò , e molto ufo ne fece } lodando 
Tempre l’Autore > ne’ fuoi libri De Tbeolo- 
gia Gentili , isnc- Finalmente 1 * illuftte Sa- 
muel Bochart nella Geograph • Sacr, chiamò 
quell’ opera del Seldeno aureum libcllum . M« 
C*) La mancanza d’ un ordine chiaro , e d’ uno 
ftile culto , fi ollerva in tutte 1 * opere di 
quefto dotto Scrittore > onde dille Paolo Co- 
lomiés , qu* il étoir prodigiufement favant mais 
qu ’ il écrivoit d' une maniere de gou tante , M* 


Diqitiz ed by Google 



14 * 

II fecondo > che della Teologia , 
degli Dei Caldaici ha Scritto è Tornata fà 
Stanley: Inglefe. Nacque egli diTommafo 
Stanley Cavaliere , nella Contea di Cum- 
berlvv-Grecn . Fin dalia fua prima età fi 
fece egli ammirare per il raro talento , e 
per la propenfione, che aveva alle lettere , 
e Spezialmente alla Poefia . Dopo i Tuoi 
viaggi di Francia , d* Italia , e Spagna fi ac- 
casò , non tralasciando per quello gli fuoi 
intraprefi ftudj . La prima opera di Tom - 
mafo Stanley comparfa alla luce fi è la 
Storia , e le opinioni de* vecchi Filofofi 
Greci : Scritta nella propria lingua , o 
poi dall’ accuratifitmo Goffredo Oleario 
tradotta in latino > acciò fofle a por- 
tata di tutti . Qneft' opera fu intraprefa 
per gl* impulfi di Giovanni Marshamo 
fuo Zio materno . Ella ha rifeoffo il plau- 
fo univerfale , come chiaramente ci fan 
vedere le varie edizioni fatte , c a Lon- 
dra , e a Lipfia nel 1711,, e ultimamente 
a Venezia in tre volumi in quarto . El- 
1 ’ è intitolata Hi fiorì a Philofopbìae Vitas , 
Opinione! , refqtte gtftaf , dilla Philofo - 
phorum [eli ac cuittsvis compìcxa , Anffore^j 
Thoma Stanleio ex Anglico Sermone in La- 
t intera translata , emendata , variis Differì 
tatiomhns , atqne ohf^vationihns paffim auffa, 
ÌS tribuf tornii digefia . Venti iìs 1731 . app. 

Se- 
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SebajHamtm Coleti . L* Opera- è divifa in 
i^j. parti . Nella prima difcorre dei fet- 
te Savj delia Grecia : 1* altre compren- 
dono tutte le vite, e, le dottrine de* più 
eccellenti proferito ri di Filofoiìa che in_* 
tutti formano dodici fette , Nell’ ultima 
parte tratta della Teologia Caldaica , e 
la divide in più capitoli , ne primi die- 
; ci efamina 1* antichità dell' erudizione 
Caldaica . Pafla poi a difeorrere dell* A- 
ilrologia: del Zodiaco: de' Pianeti , e de 
varj afpetti de* medefimi : della magia , 
e delle dilei fpecic ; de Taltfmani , 
loro ufo : indi efamina il culto degli 
; l Dei : quello degli Angeli , del Sole , deh 
la Luna , e dell* altre Stelle , In fine 
rapporta gli Oracoli Caldaici colle note 
di Giovanni Clero : opera comunemente 
attribuita a Zoroaftro . Nulla vi ha di più 
ofeuro, ed aftùrdo del loro contenuto (*) . 
’ Lampeggiano in effa la chiarezza , J' efat- 
rezza , e 1* erudizione . Il Sig. Braeker fa 

. • gran- 


V (+) Di quefti Oracoli Caldaici ne fono fiatai 
[4 fatte diverfe edizioni in Greco, coni copien- 

> ti di Pletone , e Pfello . Ma non fono che finzio- 

l ni inventate dai Filolofi Platonici , che vif- 

*4 ' fero dopo Gesù Crlfto ; come tali fono ri* 

gettati da San Gio: Grifoftomo , che chia- 
!l ‘ ra mente gli chiama impolturo. In Vita Ba • 
i bjlae Martjris . G. P. 
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grande {lima di quell* opera , e ne fa 
molt’ ufo , come fi può vedere nella fua 
Diflertazione preliminare alla Stona Cri- 
tica della Filofofia . G- P. 

Il terzo, che della Teologia, e dot- 
trina Caldaica ha trattato è il Signor Ia- 
copo Brucker di Caufbvra , dove è Mini- 
Uro , e Scolarca . Il Signor Brvcker per 
le varie , ed eccellenti opere prodotte al 
pubblico , e che tutt’ ora produce , fi è 
meritato il plaufo del Mondo Lettera- 
rio. Nacque nel 1696. Quelli ha pubbli- 
cato in quell’anno 1742.. il primo To- 
mo della Storia Critica della Filofofia , 
in quarto ; egli è pieno d’ ogni erudi- 
zione , di fpiritofe , e valle ricerche^ , 
giullo raziocinio , criterio , fquifito , e 
ottimo fenfo . Il titolo del libro è , I<*- 
cobi Bruckeri Reciac Scicnt. Sozietalis , quac 
Ber oli ni fi or et , membri , Hifloria Critica Phi - 
lofopbiae a mundi i trenti abulis ad nofiram nfque 
aetatem dedurla . Lipfiae 1742.. Uteri s , & 
impettfis Berti. Cbrijìopb. Breitkopf . Io rap- 
porterò il ragguaglio che di quell* opera 
hanno dato i Signori Novellilli di Firen- 
ze, che con fomma llima, e venerazione ne 
hanno parlato „ . Noi annunziamo il 
3) primo Tomo di un Opera di cui 
„ non ne averemo altra limile in que- 
Ilo genere , comparfa , che ella fu 

>, in- 
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interamente alla luce . Divide!! que- 
3 , fto in due parti , ne varj capitoli 
3 , delle quali fi defcrive ampiamente 
3, la faccia della Filofofìa Barbarica , 
3, e Greca , e i Tuoi diverfi fati dalla.^ 
33 creazione del Mondo , fino a primi 
3, principi della Romana Monarchia: fi 
,, mettono in villa le varie fette de’ 
3, Filofofanti prelfo qualunque nazione 
3, di cui vi ha memoria , le loro dottri- 
3, ne , le loro opere . Niente in fomma 
3, fi trafcura di quanto può fervire alla 
,, maggior perfezione dell* imprefa . Il 
3, Signor Brucker pertanto , fcorfi pri-, 
3, mieramente i tempi antediluviani , c 
3, la prima infanzia del Mondo , porta 
33 le fue ricerche all’ Oriente , tra gli 
3, Ebrei , tra Caldei „ : in quello fecon- 
do capitolo , difcorre primieramente del- 
1’ antichità della Filofofìa Caldaica , le 
diffìcultà , che s* incontrano nella mede- 
fima : qual folle quella Filofofìa . PalTa 
poi alla divinazione delle Stelle: indi 
nota la fomma attenzione , che avevano 
in tenere celato i Dogmi della difcipli- 
na arcana ; le fette de’ Caldei : fe Zo- 
roallro fia inventore della Caldaica Filo- 
fofia : la Storia del medefimo , la quale è 
ofcuriflima , ed incertifiima , e rapporta 
la cagione di quella incertezza . Dopo 
Tom. 1 . K aver 
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•ver efaminato iJ nome di Zoroaftro («) , la 
condizione, e l'incertezza della diluì vi* 
ta , la magìa 1 <*), gli fcritti al medcfimo at- 
tribuiti : palla a difcorrere delli altri Fi- 
lofofi . Qundi le loro dottrine fopra Id- 
dio. de* Demoni, della Magìa, dell' A- 
ftrologia , e altre divinazioni. Dopo paf- 
fa fra* Perfiani , feguono i Signori Novel - 
lifli „ tra gl’ Indi , tra gli Arabi , e tra 
„ Feneci . Quindi dopo aver pafleggia- 
„ to al mezzo giorno le campagne d’Egie- 
,, to , e dell’ Etiopia , voltatoli all’ Occi- 
,, dente confiderà i Celti,i Britanni, i Ger- 
„ mani Occidentali i vecchi Romani, gb E- 
„ trufehi antichi . Al Settentrione fono 1* 
„ oggetto delle fue oflcrvazioni gli Sciti , i 

„ Tra- 


( a ) Zoroaftro fi crede inventore della Ma^ia 
predo i Caldei , e predo i Perfiani , co- 
munemente da tutti . Bayle , e il tìau- 
deo nell’ Apologià Magiae accufa'orum cao, <S. 
p. m. 91- feqq- liberano Zoroaftre da que- 
lla infamia e vogliono con Platone , che u 1 
la di lui Magia , non fode altro fe non 
fe £i<wr StprrirHvv cioè » una particolare ma- 
niera di adorare gli Dei . La Storia di 
Zoroaftro (ì può vedere in Giovanni Bìjfenio , 
che ne difeorre a lungo e con molta ele- 
ganza . Il Libro è intitolato Ioannes Bif- 
fenius illuftrium ruìnarum . Dee. 1. Circa il 
tempo in cui vide G podono vedere le let- 
tere IngleG di M. Moyle . 
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,, Traci , e i Geti , finché giunto nella 
„ Grecia , tutta la cerca , fi può dire , 
„ palmo, a palmo , terminando in ul- 
„ timo colla rapprcfentazione della Gre- 
,, ca Filofofia fuof della Grecia mede- 
y, fima fotro il .regno d’ Aleflandro , e 
,, de* fuoi Succeflori . Non fi dee qui ta- 
„ cere quanto poco fia prevenuto a fa- 
vor dell 9 antichità irt queft’Opera 1’ Au* 
„ tore. Lungi dall’ Idolatrarla , com^ 
,, il più di fomiglianci fcrlttori fi veg- 
,, gion far tutto giorno pattando dalla 
,, per fona di Giudice a quella d* Avvo- 
„ cato , le fa anzi tare , che a moltilfor-. 
y, fe paran foverchie , rifoluto di npn_^ 
y y concederle nulla di fua buona grazia 
„ anche quando potrebbe forfè celiare il 
yy motivo d* ettere taDto ritrofo . Nem- 
,, meno egli cela , o almeno diflimula , 
yy r eftreme difficultà , che per venire a 
,, capo in una .materia^ di quefta Torta 
yy per tutto s’incontrano. Le'rileva ef- 
yy fo con tutta la forza di mano in ma- 
„ no a fuoi luoghi non per gettare fe 
yy fletto , o i fuoi Lettori , in un ozio- 
„ fo Pirronifmo , ma folo a motivo di 
,, far comprendere a qual grado di pro- 
yy babilità afcendano tanto le propri^ , 
„ che le altrui opinioni ; degno in que- 
,, fto d’ ettere imitato da chiunque con 
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„ lode , e con utilità voglia trattar di 
sì fatte cofe. 

Delle Caldaiche Teologiche dottrine 
molti altri uomini eccellenti hanno parla- 
to, come Microbio , 1* Anonimo Scrittore del 
compendio delle Caldaiche Dottrine , Dio- 
doro di Sicilia , Eufebio , Giovanni Clerc 
oltre alle annotazioni agli Oracoli nell* 
Indice all’ Moria Fifica Orientale dee. ma 
di quelli non abbiamo fumato bene darne 
altra notizia , sì perchè ne hanno trattata 
fparfamente , sì perchè troppo lungo fareb- 
be il voler dar notizia benché fuccintsL-, , 
di tutti coloro, che hanno di tali materie 
trattato. G.P. 



SO- ^ 
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SOPRA LA RELIGIONE 


DE* PERSIANI. 


i 

» 4 

i DISSERTAZIONE IV. 

t 

I . 

! Del Sig. Abate Rinaldo Lanini . i 

t 

L!a Religione de’ Caldei niun* t 

altra vi ha,che porta piùoppor- 
tunamente fuccedcrc, di quel- 
la de* Perfiani . Eglino in fat- 
ti , che confinavano con i Cal- 
dei , ed una volta furono ad effi Sotto- 
porti da* medefimi probabilmente appre- 
sero la loro prima antichiflìma Religio- 
ne , la quale , fe nota forte, quella delli 
antichi Caldei , farebbe affatto Superfluo 
c fuor di propofito 1’ investigare . Ma_j 
quelche noi Sappiamo ancora della con- 
formità , e Somiglianza di erte fi è , che 
ne' tempi più antichi , di quella de* Per- 
ii z , Sia 
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Ciani erano diret tori , e capi i Maghi (a) de 
quali F ufizio , che gli rendeva pretto de* 
popoli più venerabili , febbene eglino fi 
trovino eziandio nominati in qualità di 
Filofoft (£) , era l’attendere principale 
mente al culto Divino, come Teologi,' 
e Sacerdoti (0 • Coftume cui Plutarco of- 
ferva etterfi introdotto ad imitazione de* 
Caldei (<0 . Da perfone di fi gran credito 
e di sì grande autorità potremmo afpet- 
tare tutt* altro, che il Siftema cui fumo 
per efporre. 

L* idea che eglino avevano di Dio 
era , che due foffirro i principi di tutte 
le cofe, uno buono , F altro cattivo , co- 
me per fentenza di Arittotile , di Ermip- 
po , di Eudotto , e diTeopompo riferifce 
i Diogene Laerzio (0 nel proemio alle vite de* 

Fi- 


(a) VI in. I. 30. c. 1. 

(£) Vedi Brucker Hift. Critic. Vbrlofopb. c. 4. §. 8. 

( c ) La Magia vien detta da Vlut. nella vita 
di Alcib. ©!&>v StparirH* Culto degli Dei. M*yov 
voi SicfftfZn ! nvi StoXcycv » tip?* oì '■ n 2ptr*i 
Myvffi. I Perjiani chiamano Maghi i cuftodi del 
culto Divino Teologi , e Sacerdoti. Ejich. app. 
Brucker al luogo citato, e Sta nido Hijì. Vhi- 
lof. Vane XIV. c. IV. p. 303. ed. Venet. 

(d) Vtur. nel Libro fopra Ifid. ed Ofirid. 

(e) Ivi non fi dice, che quello folle il Siftema de* 

. . Ma- 
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Filofofi « Quefto iftefib vien confermato 
dalli Arabi , come Jf macie Abiti feda , ad 
Jbin Sahna , i quali efpreflamente c* in- 

fegnano , che avanti la riforma della • 

Teologia Perfiana da’ Maghi detti Ciu- 
merthi fi credevano due Principi , la lu- 
ce , e le tenebre , ovvero Yezda cioè Id- 
dio, e quefto folo (econào Abiti feda , app. 
Pocock Specim. Hifì. Arab. p. 146. è eter- 
no , 1’ altro al dire del medefimo è crea- 
to dalle tenebre, e fi dice Ahraman,o 
il Diavolo , febbene Jbin Sahna , app. 
Tommafo Hyde Hlft. Religio ». vet. Perf. p. 
ióg.dicacheamendue fieno principi attivi, 
e che formarono fe fteflo , e quelli fono 
gli A utori di tutte le cole . 

Si fcorge qui fra Abulfeda ed Jbin Sah - 
na una manifefta contradizione in un pun- 
to elfenziale di Teologia, cioè fe Yefda , 
ovvero Oromasde ed Arimanio fieno fia- 
ti creduti eterni , oppure 1* uno creato , 
e P altro eterno. Ma quella facilmente 
. K 4 fi 


Maghi anteriori a Zoroallro come io (oppongo; 
ma folo , che quelli erano i Maghi più an- 
tichi . Tuttavia efTendo quella idea contra- 
ria a quella di Zoroallro > come vedremo più 
fotto > o fi vuol dire » che avanti a lui co- 
- «1 penfaflero i Maghi , o che gli Autori da 
Diogene citati abbiano errato. 



15 * 

fi fcioglic con ciò che gli Arabi(*)riferifcono 
cioè: che i Maghi nella età di cui parliamo 
furono fra loro difcordi intorno alla me* 
fcolanza , come elfi dicono , del principio 
e del ritorno , o fivvero della Luce , edclle 
Tenebre , di cui volevano formato il Mon- 
do.Imperciocchè altri aderivano, che il cat- 
tivo principio fofle eterno, altri che e’fof- 
fe creato , il che però fi deve intendere , che 
le tenebre, o la materia fieno eterne, e 
che il principio cattivo da loro avefle o- 
rigine . 

Se noi con quella ideila franchezza , 
con cui gli Arabi ci deferivono la ftoria 
delli antichi Maghi , volefiimo ad elfi pre- 
dar fede , potremmo rallegrarci di aver 
trovata una via molto agevole , per di- 
fcuoprire la Religione de’ Perfiani , come 
in verità ha creduto M. Pridcaux , Storia 
de Giudei nella Prefazione p. 34. /. 1. P. 
1. 1 . 3/ p 261 : Tom. 2. 1 . 4. p. 29. Edi» 
zion di Venezia, e Mr. de Beaufobrc y Hifloir. 
Critiq : de Manicb.'Tom. l-l.l.c I.,e 2. P.2. 
dopo il D- Tommafo Hyde profelTre già 
di lingue Orientali in Oxford , il quale 
fu il primo a citarli, e produrli dtfiefamen- 
te nell* erudito fuo libro fopra 1 * Antica 

Re- 


(*) App. Brutker Hift. Vbilof c . 4 * «G* 
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Religione de* Perfiani («). Confeflb certa- 
mente , che gli Arabi , preffo de* quali ab- 
biamo fi fatti racconti, erano già padroni 
della Perfia da loro conquiftata , ed ave- 
vano veduto qualchè altro particolare 
monumento, di cui parleremo a fuo luo- 
go , fpettante alla Teologia de’ Perfiani. 
Ma tuttavia non faprei conofcere qua! 
fede meritafTero fcrittori di una nazione 

alfommo amante della falfità , e della » 

menzogna , che fi contentava di una fupcr- 
ficiale erudizione fenza efaminare a fondo 
le cofe , fcrittori eziandio , che viflero 
fi lontani da* tempi , de quali riferifeono 
1* Iftoria Quella ultima obiezione 

può 


(a) Hift. Relig. Vet • Perf. Devo avvertire » che 
in trattare di quello Libro > mi fido degli 
altri Scrittori , efl’endomi fiato impofiìbile ^ 
per quanta diligenza abbia fatta , il ritro- 
varlo in quelli paefi , dove è rariffimo . Seb- 
bene io molte volte con efio non convenga» 
tuttavia credo > che egli mi averebbe len- 
za dubbio fammi ni lira to maggior lume» per 
. trattare più fondatamente la materia. 

{b) Sembra a prima villa fupplire a quello 
ciò che olTerva M. Prideaux nella Pref p. 
XXXV. che li Arabi potevano aver veduti i 
regifiri , o gli atti pubblici > in cui una_» 
volta da’ Perfiani fi fcrivevano le azioni dei 

Re 

* •- * 
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può eziandio avere qualche forza contro 
gli Autori Greci da Diogene allegati , i 
quali però fiorirono molti fecoli prima 
delli Arabi, a cui anco fi può aggiun- 
gere la fomma negligenza , che inoltra- 
rono ordinariamente i Greci , in appren- 
dere T erudizione, che a’ Barbari apparte- 
nere ; febbene con tuttociò fembrino elfi 
più degni di fede delli Arabi . Si fat- 
te neceflariflime olTervazioni ballevol- 
mente dimoltrano, e dimoltreranno quan- 
to incerta fia la Teologia , tanto Ia_* 
più antica , quanto la più moderna 
dei Perfiani, eflendoperò molto ragione- 
vole il credere più probabile quello, in 
cui converranno gli Arabi , ed t Greci , in 
mancanza di ogni altro più ficuro monu- 
mento'. * • 

Im- 


Re , e le Storie de’ Regni , ma bisognava 
provare, primo, che a tempo delli Arabi 
luflìfteflero quelli Atti , che gli erano necef- 
farj per le loro Storie ; fecondo, che egli- 
no fi prendefl’ero la briga di concitarli ; ter- 
zo , ebe ne faceflfero buon’ufo* il che fera- 
bra improbabile, come appunto lue cede a__» 
Ctefia da Vrideaux citato , il quale preten- 
dendo di aver tratto dagli Archivi le notizie 
per la fua Storia , la riempi poi di favole 
• e di menzogne- • •• - ... - . 

(tf-) Hiji. Critic. Vbilof. c. 4. §• 1. 
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g > Imperciocché io non (limo improba- 
bile ciocché da* medefimi fcrittori Ara- 
.jb bi (*) fi raccoglie , che anticamente nella 
Perfia s* introducefle una opinione circa 
Ja divinità oppofta a quella de’ Maghi , , 
cioè il Sabeifmo , con cui s* intende il 
culto preftato ai fimulacri rapprefentanti 
principalmente i Pianeti, eflendo difficile 
] il concepire , che i Perfiani fi guardaffero 
affatto da un* abufo , che era fra gli Orien; 
tali comuniffimo , da cui non fi feppe pre- 
fervare intatto il popolo eletto di Dio. 

E bensì vero , che noi di ciò non vedia- 
mo alcun veftigio nel fiftema pivi moder- 
no della Teologia Perfiana inventato , 
come fi crede da Zoroaftro, o Zerdusht, 
ovvero Zaiadusht , e Zardusht (£) . 

Di 


Icr 

✓ 

* 

* 
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ìì! 
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(a) Gli Autori, preflo de’ quali fi trova quefto 
racconto fon citati da Prideaux T. i. P.< i. 
/. 3. p. 163. 

(b) Zoroaftro vien detto cosi da* Greci , e Zer- 
dusht o Zaradu/ht &c. dalli Arabi app. 
Tommafo Hyde Hift. Vet. Pcrf. p. 310*, e Po- 
eock Sperimi. Hift . Arab. p. 48. «La dilui pa- 
tria è ignota. Mr- Prideaux /. 4. p. 31. cre- 
de , che egli folle Giudeo di nafcita , e_-> 
di religione , prima di pubblicare la fua 
nuova dottrina; ma quefto fi fonda fui fup- 

• pollo , che gli fcritti fpecialmence delli Ara- 

. ... • hi 
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Di quello famofo impoftore narra Aga- 
lla feguitato in ciò da Mr. Huet (a) , che 
i Perfiani del Tuo tempo lo credevano 
villino fotto Iftafpe , lenza , che però li 
lappi a , che alcuno di quello nome abbia 
mai regnato in Pelila; fe forfè non_. 
lì deve intendere, come hanno {limato 
alcuni, Dario figliolo d’Iftafpe (*). Altri, 
come c’ infegna Plutarco , Io ponevano 
avanti la guerra Troiana ioo. anni (0 , 
altri fecondo Diogene Laerzio anni 5000. 
cioè nel tempo de* Preadamiti , altri 
60O. anni prima del palfaggio di Serfe 
nella Grecia (d) . Chi poi ha creduto 
che e* vivelfc fotto Cambife, chi fotto 

Smer- 


bi fieno (inceri . Diogen. Laerz - lo fa Perfia- 
no nel Procmioalle vite de’ Fi lofofi . Clement. 
Aleffardr. ì. 1 . rpofi. • Lo fa di Media > Suiti* 

Ì »oi di Perfia e di Media rìtpffo-MuSnr > app. 
o Statile io Hifi. Vhilof. T. 3. p. 14. c. x. p. 
301. ed. Veret. 

(a) Agat. 1 . i. Ift. di Giuflino . Huet Demonfir. 

Evang. prop. 4. c. 5. 

( b ) Vrideaux /. 4. p. 29. 

(0 Cioè intorno al tempo della fondazione 
dell* Impero delli Afiìri , onde fi può fofpet- 
tarc, che elfi lo confondino con Zoroaltro 
Autore della Teologia de’ Caldei • Vlut. fo- 
pra Ifid. ed Ojìrid. 

( d ) Cioè incorno a’ tempi di Saul Re dclli I- 
fradici. Laerz . mi Froem, 
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Smerdi il Mago, chi finalmente intorno 
a tempi di Ciro ; anzi M. Beaufobn -, 
•j fofpetta , che quello Zoroallro appunto 
polla eflfere quel Maeftro di Pittagora , 
detto da Plutarco Zarata, e da Teodo- 
reto Zarada (*). Che cofa dunque potre- 
mo raccogliere da tutto ciò, fé non che 
1* età in cui fiorì Zoroallro è incerta ? 
Ciocché dice Apatia lo riferifce fui 
racconto de* Perfiani del fuo tempo , 
i quali troppo lontani vitìfero da’ tem- 
pi di Zoroallro ,* - l* altre opinioni poi,, 
o fono femplici fofpetti , o fono narra- 
te dagli Arabi, la dicui poca fincerità 
■ abbiamo di fopra accennata . 

Tuttavia, non fembra fuor di propo- 
^ fito 1* olTervare, che alcuni degli antichi 
Greci convengono con gli Arabi in crede- 
* re , che Zoroallro non fia flato fupe-: 
> riore di età a Ciro fondatore della-. 
Monarchia de* Perfiani . Ed in verità fe noi 

10 ponghiamo fotto Dario Iltalpe , o Ifta- 
fjpide, troviamo, che efifendo, come è no- 
tilfimo. Itati uccifi molti de’ Maghi con 
Smerdi, e probabilmente prevalfo allora 

11 Sabeifmo autenticato dall* elèmpio 
$ del Re, che bramava avvilita de’ Maghi 

è ' 1’ • 

‘ ’ ■ — »■' ■ » ■ — 

(a) Mr.de Beaufobre Hift.Crit. de Manie h- P. t. 
y /. i.jf. 3. p. 30. a Arafterdam . 
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V autorità , non farebbe affitto inveri, 
fimile, che qualchè impoftore di quella 
fetta abbia intraprefo a riformare in una 
tale occafione, come narrano gli Arabi , la 
Religione decaduta dal fuo primiero 
fplendore. Per potere alTerir quello più. 
francamente farebbe necelTario, che gl* 
Illorici Greci, preflo de* quali nemmeno 
per ombra li parla di ciò - , ce nc avef- 
fero fomininillrato qualchè motivo, poi- 
ché ad alcuni non par credibile , che un 
avvenimento fi infigne ’ potelTe sfuggire 
alla loro notizia < ' 

In fomma , comunque fiali di ciò,, 
gli antichi, e moderni fcrittori conven- 
gono In quello', che alcuno certamente 
introducefle nella Perfia la Religione , di 
cui devo parlare, riformando piuttollo 
1* antica , che inventandone una nuova , 
e quello farà qùello citi nominerò Zoroa- 
flro (^) . Egli adunque s’immaginò effervi 

- * : • due 


( a ) Brucker Hi fi. Critic Vb/lof. t. 4. §. i ‘ ‘ ‘ 

(è) Imperciocché vi è chi fof petti , che il rto- 
■ me di Zoroaftro fra flato dato comunemen- 
te a chiunque. introducefle una nuova fetta, 
o in qualunque altra maniera folle Utile al- 
la focietà umana , onde fi fono in progreflo 
di tempo moltiplicati gli Zoroaftii, del nume- 
ra de’ quali fi difputava fino al tempo di 

Pii-.' 


Digitized by Goo< 


le 



*> 

i e) 

1 


i; 

à 

, t 

(I 

* 

t 

9 

f 

c 

4 

4 

(■ 

l* 

} 

$ 
Il l 

a' 

4 

4 

0 

•fi 

» 

ir 


( 159 

due Dei , uno buono, ed autore del bene., 
l’altro cattivo, ed autore del male ; il 
primo di. efli chiamò Oromaza, il qua- 
le è fimiliflimo alla luce , 1* altro Ari- 
manio, e quello è fimiliflàmo alle tene- 
bre. .Fra quelli due contrari Dei , ve 
ne ha uno di> mezzo detto Mitra , il 
quale perciò da’ Pcrfiani vien chiamato 
mediatore, o conciliatore . Quello è il rac* 
conto , che filila fu i parola ce ne fa Plutarco 
nel Libro fopra I/ìde , ed Oftride , fcrittore 
per altro il più giudiziofb , che ritrovar 
polliamo in tali materie ,e per confeguénza 
il più degnodi fede . Egli aggiunge di più, 
che i Perfiani molte altre cofe favolosa 
narravano de* loro Dei , fralle quali que- 
lle , cioè „ che Oromaza era nato da 
„ Una luce puriflinna , ed Arimanio dal- 
y, le tenebre , ^ che efli fra loro combàt- 
„ tevano . Sei Dei fece Oromaga , quello 
?> della benevolenza , quello della verità , e 

quello 


Plinio come elfo nota 1 . 30. c. 1. V- Stani. Hift. 
Pbilof. p. 13. feci- 1. c. 3. p* »ji. &c. Io 
non mi fon fermato a narrare la vita , che 
li Arabi hanno fcritta di Zoroaitro , ed i 
miracoli, che di elfo raccontano (limandogli 
poco finceri ; oltredichè quello lì può vedere 
•predo Rrucker H/ft. Critic. Vbd. c. 4* $• *• e 
Vrideaux lfi • de Qiud. T. z. P. 1 . /. 4. p. 19 . 
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5, quello della giuftizia , della Capienza, del* 
„ le ricchezze , c del piacere , cui produ- 
„ cono le onefte azioni ; ed altrettanti a 
3i quelli contrari ne fece Arimanio . Di- 
„ poi Oromaza fi triplicò, e fi difcoftò 
„ dal Sole , quanto è da eflo lontana la ter- 
„ ra, ed ornò il Cielo di Stelle ; fralle 
„ quali pofe il Sirio come cuftode , e 
„ Speculatore . Quindi creò ventiquattro 
3 , Dei , e gli poìe in un’ uovo , con che 
„ forfè s* intende il Mondo , come io 
9r intendevano gli abitatori della Tebai- 
„ de (rf). Altrettanti ne furono creati da 

„ Ari- 

— — — ■ 

(a) Quella è ortervazione di Giovanni VoJJìo de 
' Idoiolatr.l. i. c.r. p. 1 3. T. VI. dell* Edizione di 
r tutte le opere di erto in Amfterdam . Del 

- reftante qucfta particolarità- potrebbe far 
. fofpettare » che o Zoroattro averte prefa__# 
f qualche idea da zìi Egiziani > o la Teolo- 
gia de’ Maghi forte ftata dopo in qualche co- 
fa con quella degli Egiziani mefcolata • Quello 
fi potrebbe viepiù confermare con quello , che 
Plutarco dice del Si rio , o Canicola , fe fi potette 

- inoltrare efler vero ciocché nota il Sig. Aba- 
te Pluche , che avendo dato motivo a 1 li E- 

<. gizi d’ imparare 1 * Aftronomia la necelfità di 
regolare le loro femente , eglino deflero al 
Sirio il nome di Anubi » cioè Cane > o Mo- 
initore > il che è lo fletto, che cuttode, e fpe- 
culatore, perchè gli avvifava del tempo del- 
la inondazione del Nilo Ifi . del Cielo l. 1. e, 
i, 7. 
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„ Arimanio , dal quale forato , che fà 
,, T uovo, fi mefcoJò il bene col male. 
„.Ma elferc per venire un tempo, in 
,, cui da pelle , e fame Arimanio farà 
,, difirutto , e fatta piana e lifcia la 
„ terra gli uomini beati abiteranno infie- 
„ me in una Città , fervendoli tutti del, 
„ medefimo linguaggio ,, fegue Plutarco 
a narrare , che Teopompo per Temenza 
de* Maghi diceva ,, che uno di quel- 
,, li Dei per tremil* anni a vicenda.** 
,, fuperava 1’ altro , e che altri tremila 
„ elfi . combattevano inficine , e 1’ uno 
,, veniva dall’ altro dillrutto , finché 
}y mancale affatto il Dio cattivo, e al- 
„ Jora farebbero beati gl’ uomini , fenza 
„ aver bifogno di cibo, e fenza produrre 
,, 1* ombra . Quel Dio poi , che prepara 
„ quelle cofe , Ilare per qualche tempo 
,, in ripofo , tempo non troppo lungo 
,, per un Dio , ma giullo , e mediocre > 
,, come quello che fpende un uomo nel 
,, fonno. Ecco 1* idea che ci da Plutarco 
dei filicina di Zoroallro , e de’ Maghi , 
che lo fcguivano ; il quale fi confronta 
con ciocché de* Perfiani ha fcritto Apa- 
tia (*) intorno a* due principi , poiché ef- 
fo non fa menzione di Mitra . Ma che i 
. L Per- 


* r • ■ i i V 1 . 11 !' 

i.' («) Agat. I. i. deli ’ Ifl. di Giufi. 
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Perfiani lo credettero eziandio fuperiore 
a Oromaza , ed Arimanió lo inoltra più 
chiaramente di tutti Teodoro Vefcovo di 
Mopfuefta in Cilicia , cui fecondo il 
racconto della fua vita , le cofe de* Per- 
fiani dovevano etter notittime , dicendo 
che Zarva , o Mitra , o il Dio fommo 
generò, Ormifda , cioè Oromaza ovvero 
Oromafde , e Satana , cioè Arimanió (*) . 

Neppure Plutarco nella fottanza difeor- 
da punto dagli Arabi, fecondo i quali Zoroa* 
ftro credè ctterci un folo Dio , Santo , e 
fenza pari , Signore della potenza, e della 
gloria (O il quale è 1* unico autore di 
due principi contrari , la luce , e le tenebre , 
o fia Yefda cioè Oromafde , ed Ahrair.an 
ovvero Arimanió (* ). Qui fti due furerò il 
principio di tutte le cofe, che efifìenc nel 
Mondo , poiché dal loro melcolairtnto ne 
rifultò il compotto, e dal comprilo le fer- 
me. Non fi deve però riferire a Dio T efi- 
flenza delle tenebre, poiché quando egli 

me’ 

< • j 

— - — - r - •■■■■■■ 

(a) Teodoro Antiocheno faniufo Li etico Ncflo- 
riano , e Pelagiano nel libro lopra la Magia 
de’ Perfiani ap* Bozio al Cod. Si. 

(b) Ifmaele Abulj'eda ap. Tocock p ■ 146 . Shari - 
ftbavt ap. Hyde c. 22 . p. 299 . ed il libro in- 
titolato Sad-der ap. il medefirao p . 44 »* 

(c) Sharijl ap. Hyde c. ìic ' .a .1 . 
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? . mefcolò a fuo piacimento, e temperò i prin- 
i. cipj , e ne vide il compollo, determinò la rea-, 

le efillenza della luce , ma per neceflaria 
a , confeguenza ne vennero le tenebre , i n 
quella guifa appunto , che l’ombra Teglie 
la perfona . In fatti , Te egli non averte 
operato cosi , non poteva elidere il Mon- 
do , il quale vien confervato dalla guer- 
,i fa, che fi fanno 1* un T altro i due 
Principi , ed allorché il buono refterà 
fuperiore farà premiato in un luogo di 
luce eterna , ed il cattivo in un luogo 
di ofeurità , folfrirà eterne pene , ed allora 
mai più la luce, e le tenebre faranno me- 
fcolate (« ) . 

Quello è in compendio il fentimento 
delli Arabi, cui tanto fij fono sforzati di 
abbellire, piuttorto che di fpiegare M. 
Pridcaux , M de Be/utfobre , eTommnfo Hyde 
tantoché lo anno ridotto ad e fiere quali 
conforme alla Crilliana Religione . Ma 
quando ancora ciò forte vero , di qual 
prezzo farebbero mai le rifleflioni , e par- 
ticolarità defcritteci dagli Arabi ? Oltre 
^ tuttociò , che fopra abbiamo riferite della 

\f loro poca fincerità, dobbiamo aderto efa- 

!•', minare , fe la Religione de’ Perfiani a tem- 
po degli Arabi poteva eflerc Hata adul-- 

L 2 te- 


(a) Sbarift. loco cit. 
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terata, c corrotta. Che quello fia molto 
probabile fi può moftrape dall’ edere fiato 
già predicato nella Perfia , e ftabilitovi 
il Criftianefimo (*) , e dall* edere nel III. 
Secolo inforta 1* Erefia de Manichei , la 
quale era comporta principalmente della 
Religione Perfiana , e della Crifiiana , 
onde è molto verifimile , che qualche 
idea de* Crifiiani , o de’ Manichei in pro- 
cedo di tempo padàfle ai Maghi . Tutto 
quello però fi conferma chianlfimameme 
dal libro foftnnziale della Religione de* 
Perfiani , che anco in oggi fi conferva 
in ogni Oratorio o Tempio, che abbia 
Altare, da coloro, che pretendono di 
feguirla abitanti nella Caramania , il qua- 
le è fcritto nell* antica lingua Perfiana, 
e per confeguenza qualche tempo prima 
della invafione degli Arabi , i quali nelle 
loro ifiorie lo hanno feguitato . Quello è 
il Zandivefta o Zend, ovvero Zundave- 
fiovv e Zund (£) , in cui fi tratta nella I. 
parte delle formule da tifarli ne* Sacri- 
fizi 


(a) Vedi Hift. Eccl. Gravefon. faec. 4. 

(b) Quello nome Ggnifica accendi fuoco , poiché 
fi voleva j che con efl'o fi accendere ne cuori 1* 
amor di Dio . La Storia di quello libro fecon- 
do il racconto delli Arabi, e app. Prideaux 
Tom. 1. p. 46. &c. 
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fizi , e nella IL del modo di vivere.. 
Tommafo Hyd:, il quale come narra Pri - 
deaux Tom. 2. p. 46. ,, incendeva 1' idio* 
,, ma Perfiano antico è moderno , fi era 
,, efibito di pubblicarlo con una verdone 
5, Latina, purché fufie aiutato a pagare 
,, le fpefe della edizione, ma per mancane 
„ za di quefto foccorfo , quello difegna. 
„ mori con lui con gran pregiudizio della, 
„ Repubblica Letteraria. Certamente fa- 
rebbe più facile il giudicare della diluì 
fincerità, fe noi lo avelfimo fiocco degli: 
occhi , ma contuttociò farei ben lontano, 
dall* attribuirlo a Zoroaftro , come hanno 
fatto Hydc y \\ primo di tutti e poi Prideaux y 
ed altri, giacché oltre al non trovarli fra* > 
libri fuppofti anticamente a quel Filofiofo 
(e quefto moftra non elfier egli antichiifi- 
mo ) fono regiftrati in elio alcuni Salmi di 
David , e la Storia della Creazione , e 
del Diluvio quali appunto come quella , 
che è ftata fcritta da Mo[e , vi fi parla dà- 
Giufeppe , di Mofe , e di Salomone quali co- 
me nella S. Scrittura , e la Religione, che 
vi s* indegna , fi pretende edere quella 
fteffa di Àbramo , cole tutte , che fervono 
baftantemente a far credere un libro apo- 
crifo , come in fatti Io ha creduto il Bru- 
cker , il quale fofpetta clfer quefto ftato 
compofto in tempo , in cuti Cri {ciani , ed 

L 1 i Giu- 
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verifimile del Siftema di Zoroafiro , e de 
Maghi circa la divinità, fi è quello. 

I. Egli volendo riformare la Teolo- 
gia antica , la quale ammetteva due Prin- 
cipi > determinò che didelfe un Dio fo- 
pra tutti nominato Mitra , o Zarvan , 
da cui emanarono tutte le cofe ; lo che. 
vico narrato difiefamente da Abulfeda y 
eSharifthani , ed in parte eziandio da Teo- 
doro Antiocheno , e da Plutarco , da qua-* 
li fi raccoglie , che quello primo Principio 
è fiato creduto eterno ,. facendo eglino 
menzione della generazione. di Oromafde 
ed Arimanio e non di quella di, Mitra 
Oltredichè, Zoroallro era ' ncceflariamen- 
te forzato ad ammetterlo tale , allorachò 
lo credeva P origine di tutte le cofe, fé 
egli non avette filmato , che dal nulla po-. 
tette generarli qualche cofa , penfiero che 
non è caduto in mente agli antichi . Altri, 
attributi di quello Dio ci presentano lo T 
infcrizioni , in cui Mitra è appellato* 
Dio Sole , Invitto , Dio Onnipotente , o in al- 
tri Simili maniere appretto Spanebim ad 
lui. Caef. V an-Dale ad antiq. Marmor.\ 
Dijf. 9. p. 16. Filippo della Torre Mo- 
num. vet. Ant. P. 2. e Gruferò p. 34. ,, 
delle quali però SoSpctto non poterli fare 
gran conto, ettendo elleno forfè com-, 
polle più all* ufanza di Roma , che a 

L 4 «luci- 
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quella di Perfia . Ecco finalmente la de- 
finizione , o deferizione di Dio data da 
Zoroaftro nel Tuo libro de riti facri Per- 
fiani , O Je 3-eot; es-/ xapaXbv i%&n> ifpot- 
xo$ &c. Iddio c col capo di fparvierc , pa- 
drone di tutto , incorruttibile , eterno , non 
generato , fenza parti , a tutte le cofe difii- 
mih filmo , da cui procede ogui bene , che note 
fi pub fedurre con donativi , /* ottimo fra i 
buoni , fra i prudenti prudentifjimo , P adre 
delle Leggi , della equità e della giuflizia , 
l* unico Macflro di fe , naturale , e perfetto , 
e faggio y e /’ unico inventore della natura . 
Quella definizione ci è fiata confervata da 
Eufebio nella Prepar ■ Evangel. 1. I. c. 
ujt. ma dev’ ella appartenere a Zoroa- 
firo il Caldeo , piuttofto che al Per- 
itano ? Oppure è da porli in riga con gli 
altri libri a Zoroafiro attribuiti , e giu- 
dicati ordinariamente apocrifi ? Certa- 
mente allorache non fi può produrre una 
qualche ragione molto probabile per cre- 
dere fi fatti monumenti ficu ri , farà fem- 
pre vero , che chiunque fi fida di elfi fegue 
una feorta almeno incerta, e fallace. 

II. Primieramente Mitra generò, con- 
forme fi raccoglie da Plutarco , e dalli A- 
rabi , un principio purifiimo, elucidiamo 
quale è la luce, da cui nacque Oromafde. 
Egli manifeftamente vien chiamato Dio 



da Plutarco , e da Agatia , e per tale certa- 
mente farà flato ricevuto da Perfiani , 
eflendochè fé gli attribuiva la virtù di crea- 
re , e fé gli offerivano facrifizi , le quali 
cofe nemmeno preffo i Gentili conveniva- 
no ad altri , che a Dio. 

III. Dalla generazione di un tal prin- 
cipio lucidiflimo, c purilfimo fegul necef- 
fariamente (dicono gli Arabi) quella di 
un principio ofeuro, e Amile alle tenebre, 
come appunto P uomo neceflariamente 
produce 1* ombra . Da queflo principio 
nacque Ahraman , ovvero Arimanio come 
racconta anco Plutarco, il quale accordan- 
dofi con Agatia lo chiama Dio, febbene 
Teodoro, e gli Arabi («) lo paragonino 
con il Demonio dei Criftiani . Quello loro 
Pentimento è flato approvato da M de Beau - 
fobre Tom. 1 . I. 2 . c ■ 2. , e da M. Prideaux 
Tom. 2 . I. 4., feguitò da M. Rollin. Ifl* 
Amie. Tom. I. 4. c. 4. art. 4. Io però 
confeflò efler vero , che Plutarco ed Aga- 
mia peflono avere appellato Dio Arima- 
nio per conformarli alla ufanza de* Gre- 
ci 


(<7) Tuttavia Cudvvortb. Syft. Ititeli, c. 4. §. 
XVI. cita alcuni Arabi app. Vocock p • 146* 
147* 148. da* quali Arimanio fi dice Dio, 
ma io fofpetro , che eglino parlino del Sifte-* 
ma de’ Maghi anteriori a ZoroaAro* 
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ci , quantunque Io averterò potuto dire - 
Sai /no va Genio {<*) ; ma chi mi vieterà , che 
per la llerta ragione Teodoro , egli Arabi 
volendo conformarli alla loro particola- 
re Religione pollino averlo paragonato 
a Satana? Bifognerà adunque ricorrere ad 
un’ altro monumento, e quello fi è, che 
ad Arimanio , al riferire di Plutarco , fi offe- 
rivano dè facrifizi, ed egli aveva la poteftà 
di creare, e quella di contraffare con 
Oromafde, il quale era Dio, dunque 
ancor erto era tale. 

IV. Ma comecché in sì gran cecità 
involti erano coloro, che dalia vera Re- 
ligione fi diportavano, non portiamo de- 
durre da ciò , che Oromasde , ed Arima- 
nio , quantunque fi venerartene come Dei, 
foffero però creduti eterni , e gli conve- 
nirtene gli altri attributi propri della 

Divinità . Qiielche noi Tappiamo da I le « 

notizie di fopra allegate fi è , che quelli 
due Principi erano frà di loro contrari , 
1* uno autore del bene , 1* altro del ma- 
le ; e per quello Plutarco nella vita di 
Tomiftocle rapporta , che Serfe , aven- 
do faputo eflere preflo di fe cfiliato quel 
valorofo Capitano, pregava Arimanio, 

che 


(a) Plurarco lo chiama coli nel trattato fopra 
la procreazioue dell' anima» 
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the Tempre mettefle in cuore agli Ate- 
niefi il discacciare dalla loro Città i mi- 
gliori , ed i più utili Cittadini . Una ta- 
le idea diede motivo ai Perfiani di di- 
videre in due dalli le cofe create , altro 
(limandole opera del Dio buono , e però 
lodevoli , altre del Dio cattivo , e però 
biasimevoli , e beato fecondo elfi era colui , 
che di quelle ultime più ne fierminaffe , 
oltredichè ogni qualvolta gli occorreva di 
nominare in fcritto il Dio cattivo , Scrive- 
vano con le lettere rovefciate uvwtuqy _ 

V. Iddio o Mitra generò quelli due 
Principi per formare di effo il Mondo y 
il quale fulfille per la loro contrarietà ; 
eflendochè ne il bene dili rugge affato il 
male, ne dal male viene affatto Superato 
il bene; lochè fi raccoglie e dalli Arabi, 
e da Plutarco . 

VI. Da tutto ciò , che fin qui è (la- 
to offervato , fi conofce man ile ila mente, 
che quelli tre Dei erano di una natura 
affatto diverfa , ed in parte eziandio con- 
traria , e però efferfi molto dal vero di- 
lungati coloro, i quali hanno pretelo ef— 
fere (lata conofciuta da Zoroaftro una_» 
Trinità non diffimile da quella de’ Cri- 
(liani . 

A quella Sentenza ha data occafione 
1’ Epillola 7. inferita fra le opere attri- 

. bui- 



buite a San Dionifio Areopagìta ; ove Mi- 
tra vien detto Tp/7rÀot<not; triplice . Ivi gl* 
interpreti Greci hanno ravvifato il So- 
le , il quale a tempo di Ezechia tornan- 
do indietro fece quali triplicato il gior- 
no ( a > ; quella fentenza però non è Hata 
a* dì noftri molto applaudita, come quel- 
la , che è fembrata un poco troppo ri- 
cercata. Perciò il Voflio (*) ha fofpetca- 
to , che nella parola rpt7rXa.<riot ; fieno 
indicati tre attributi di Dio principali , 
la fapienza, la bontà , e la potenza J ov- 
vero i tre effetti fpeciafi del Sole confl- 
uenti nel calore , nel lume , e nella di- 
flinzione de* tempi ; oppure gli altri tre 
di produrrei giorni, altri uguali alla not- 
te , altri di efla più brevi , altri più lun- 
ghi * Alami poi hanno creduto , che Mi- 
tra fi appellafle così a cagione de* tr^_, 
tempi ne’ quali gli antichi hanno dipin- 
to 1* anno (c). Ad alcuni altri è piaciuto 

v quel- 


/ > 


(a) Kegum. I. a- c. 20. v. 11. per intelligen- 
za delle fpofizioni » che fono (late dace a que- 
lla parola rpnrixffiGf ,‘bifogna fupporre ciò 
che inoltrano più fotto j che il Sole era il 
(imbolo di Mitra prello de’ Maghi Perfuioi . 

( b ) De Jdoloiae. P. x. /. 2. p. 9. 

(c) lac. Martin- Religion dtsGaulois T.i. p. 4. 25 . 
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quello che credè Macrobio > cioè : che 
ciò fignifìcafle la cognizione del tempo 
pattato , prefente , e futuro , ettendochè 
non folo il Sole ma ancora altri Dei fi 
dipingevano con tre faccie . Potiebb* 
egli forfè l’Autore della ietterà di fopra io- 
data aver voluto fempliceniente alludere al 
coltume antico di dipingere con tre fac- 
cie il Sole , fenza avere una fpeciale re- 
lazione a* Perfiani,i quali forfè non ave- 
vano quell’ ufo ? Potrebb’egli avere inclufo 
in quella parola eziandio Oromasde ed 
Arimanio , fenza però fupporre , che eglino 
componeflc-ro unaTrinita ,fc con quello no- 
me non intendiamo tre Dei ? Ma il Seldc - 
no (1») miileri più Santi fofpetta clfere afeolì 
fotto la parola Tp/TTÀatcr/os ; anzi Monfig. 
Huet vi ravvifa qualcheimaginedellaTrini-. 
tà (c) , e molti altri più arditamente non 
una imagine della Trinità vi feorgono, 
ma la Sacrofanta Trinità iftetta de* Cri- 

1U- 


(a) Mofbem. ad Cudvvortb c. 4 . XVI. n. 31. 

il qual luogo merita di edere fopra ciò con- 
culcato . * 

(b) De Diis Syris Syntagm. in Prolegomen . fag. 
3 * • 

(c) In Quaeft. Alnetan. I. i. c. 3. p. 9 1 . 



fliani (a) J. Io non mi tratterrò a confutargli 
avendo già fatto quello il Tonini a fi nella fua 
Diflertazione filila Trinità de* Perfiani , e 
de’ Platonici ;ed a quello elfi-ndo fuilìcien- 
te ciocché abbiamo finora riferito degli Dei 
de’ Perfiani ; ma folo olTerverò,cheuna cer- 
ta Trinità compolla di tre perfone , che lì 
riducono ad un Dio folo , ha creduto fcuo- 
prire nel Siftema di Zoroatìro il Cudmorth, 
e l'ha diffufamente fpiegata(^) . Per in- 
velligare la caufa di un tale errore , ol- 
tre alle confeguenze fai fe , che molte_> 
volte da* palfi degli Autori deduce que- 
llo Letterato eruditismo , bilogna nota- 
re , che egli pone i Tuoi principali fon- 
damenti fopra 1* autorità , o degli Oraco- 
li attribuiti a Zoroallro , o de* Platoni- 
ci , o fonra i nomi con i quali gli Dei 
Perfiani fono appellati dagli fcrittori Gre- 
ci . Non è molto appropofito , che io fac- 
cia adelTò menzione del li Oracoli, comec- 
ché oltre aJl’elTcre incerto fe eglino fie- 
no flati attribuiti all* Autore della_^. 
Teologia Perfiana, ovvero della Caldai- 
ca 

( rt ) Quelli fono diffiifamente citaci dal Mofbeim 
ad Cudvvortb Syfi. IntelleH . Univerf. c. 4 - $• 

1 6. n. 37. 

(b) Syjt. Intellefl. Univerf. c. 4- Jf- *6* 



Digitized by Goògle 



ca , trovandofi appellati Xoyta. KstA Sa.ix.ct 
intorno al Joro prezzo io mi rimetto in tutto 
a ciocché con Moskeim , e Brucker è (lato 
opportunamente oflervato di etti nella_» 
Difl'ertazione fopra la Religione de* Cal- 
dei Che fede poi meriteranno i Pla- 
tonici intefi a conciliare il Siftema di 
Zoroaftro con quello di Platone , come 
fi ronofee apertamente in Michele Pfello , 
e Gemiflo Pletonc , onde non di rado gli 
avviene di corrompere 1’ uno è l'altro, 
mentre di più folo d’ordinario fi appog- 
giano full* autorità de’ fuppofti Oraco- 
li ? Inquanto a’ Greci poi egli è vero , 
che Eficbio apprtllo Cudvvonh p. 334. 
chiama Arimanio Plutone , o l’Orco de* 
Perfiani , che il medefimo fembra aver 
fatto Ariflotilc , e Teopompo , il primo 
citato da Diogene nel Proemio , e 1 * al- 
tro da Plutarco fopra lfid . , ed Ofirid. 
ma egli è altresì vero , che i Greci fi 
poco una volta fi curarono d’ inveftigare 
Ja Teologia non folo de* Perfiani ,de’ qua- 
li erano giurati nemici , ma ancora degli 
altri barbari , e sì pieni furono di ftima 
per la loro nazione , che introdufTcro frà 
di loro quel vano coftumc di rap- 
prefeutare le -Deità delle altre nazioni 
con i nomi , che efli davano alle loro , 
contentandoli di una femplice fuperficia- 


le 


\ 
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le fomiglianza , che paflafle fra effe (*) e 
così appunto eflere accaduto agli accen- 
nati autori è manifefto dalla contrarietà, 
che patta fra 1’ idea, che avevano i Greci 
di Plutone, ed i Perfiani di Arimanio. 

VII. Quando verrà il tempo pre- 
fcritto , ed il principio cattivo farà fu- 
perato dal buono , eglino fi feparavano 
l’uno dall’altro, ed allora i buoni fa- 
ranno feliciflimi , ed infeliciflhni i catti- 
vi . Adunque i Perfiani non erano del 
fentimento di Epicuro circa la provvi- 
denza , e giuftizia Divina ; ma piuttofto 
credevano che il Dio fupremo , fcbbene, 
giufta il fentimento di Teopompo appref- 
fo Plutarco , itette in ripofo , pur tutta- 
via 


(a) Per efcmpio di ciò mi contenterò di ri- 
portare Senofonte per altro Iftorico di gran 
credito , da cui nella drop, il Dio fupre- 
mo de’ Perfiani viene ordinariamente nomi- 
• nato Zjii/t T*«rpw3j , Z*i>< {igyiea Giox'e Pa- 
trio , Giove Majfimo non facendo menzione 
fe non al /. 7. p. 567. di Mitra , e poche altre 
volte, come nel/. 8. ,del Sole. Altrove eziandio 
nomina Hpnv Giunone , Eri*»' or / t punv Veft a pa- 
terna , egli Eroi , che prcliedono 'allaPcrfia , 
‘eppure non è per anco (che io fappia ) ca- 
< duto in mente ad alcuno , che i Dei Per- 
fiani a ve fioro le medefime qualità, che que- 
lli fte’ Greci . 
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via non mancarti; d* invigilare alle azioni 
umane per degnamente premiare i buoni, 
e gaftigare i cattivi . Lo che viepiù fi con- 
ferma con ciocché Diacene Laerzio nei 
proemio alle Vite de* JFiJofofi rapporta 
filila fede di Teopompo , e di Eliderne» 
Rodio , cioè : che i Maghi infegnavanp 
la rcfurrcziwc degli uomini , e la laro im* 
mortalità (<0, per tralafciare come poco ficur 
jo il teftiraonio degli Arabi citati da Hydt 
wp. 33., fecondo i quali Zoroaftro co- 
nobbe anco il Giudizio Univerfalje, 

Vili. Nell’ efporre il Siftema di Zor 
roafiro o|;nun vede , che per quanto è 
fiato pombile mi fono attenuto al fenr 
timcnto degli antichi , privandomi ezianr 
dio alle vplte della liberti 4i spiegarlo 
fecondo ciocché pareva più naturale > ef- 
fendovi da temere , che chiunque opera 
in tal guifa faccia penfare gli antichi , non 
nella maniera in cui eflfi Io fecero , ma 
piuttofio fecondo, che egli $‘imagina , e 
vuole. Tuttavia non pofiò , ne debbo o- 
inettere una congettura fembrata di q«al- 
’ -che pefo a perfone giudiziofifiìme , come 
a Bcaufobrc P. i. L. l. c, i. e 2. e Bru- 
tker e. 4. ff. 13, ed in parte al Signor 
Dottor Giovanni Lami nel fua bel libro 
Toiv.L M De _ 

~(a) Moiri dementili conobbero l’immortalità 
dell* anima , e la Refurrezione de’ corpi La- 
mi d .-e Trinità te l. 1. c. 8. 





/ 


De Retta Cbriflian. in co quod Myfl. Div. 
Triti, adtinct Sentcnùa , /. I. cap. 5 .p. 20. 
ed è quella . Dal vedere , che Zoroaftro 
ed i Maghi credevano formato il Monda 
con i due principi buono e cattivo , Oro- 
mafde, ed Arimanio , e non effendo com* 
pollo il Mondo , almeno fecondo la di- 
vifione più ovvia , che di foftanze fpiri- 
tuali, e materiali , fi può non alieno af- 
fatto dal vero giudicare , che Oromaf- 
de fia un principio prefidente alle foftan- 
ze fpirituali , ed Arimanio alle materia- 
li . A quello fi aggiungne , che Oromafde 
fi credeva nato dalla luce , foftanza pu- 
rilfima , ed attiva al fommo , la qualc_. 
febbene non fia fpirituale , tuttavia al- 
meno poteva elTer prefa per un fimbolo il 
più proprio delle foftanze fpirituali (<O.Ari- 
ma- 

(rf) Che diremmo poi le i Permani avellerò credu- 
to 1’ anima , e 1* altre foftanze , fempli- 
ci » non fpirituali , ma di una materia 
limile al fuoco ? Noi fanpiamo , che tale 
probabilmente era il lentimento di quali 
tutti i Filofofi antichi Greci » i quali ap- 

5 refero i primi femi della loro fcienza 
agli Orientali. Se fi potefte preftarfede al- 
li Oracoli la cofa farebbe provata , poiché 
alla fez. io. abbiamo %pn at (muSti* <ro 
?*« JCSM lìxrpof etvyatf V. 115. Affrettar ti bi - 
fogna , ed alla luce , ed a’ raggi paterni ferve - 

aire 
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inanio poi fi credeva nato dalle tenebre, 
/imbolo della materia, che non è di per 
fe attiva , ne dotata di moto ; lochè fi 
conferma con il fentimento di Manete 
capo de’ Manichei , la qual fetta ebbe_> 
origine principalmente da quella de i Ma- 
ghi , il quale ammettendo due Principi 
odiava il cattivo , e la materia , che da 
«fio era Hata prodotta , come evidente- 
mente fi raccoglie da S. Agoflino /. i. 
contro. Fauflum Teodoret. I. I. delle favol. 
degli Eretici . S. Atan. Ep ■ ad Solitar. citati 
dal Baronio all* ann. 277. T. 3. 

Inoltre, per quel, che fpetta ad A- 
rimanio , avverte ii fopra lodato Signor 
Lami , che molti degli Antichi giufta 1* 
infegnamento di Plotino l. 8. Enn. 1. di 
Eufcbio Prep. Evang. 1. 7. e di S. Ago- 
fiino nelle Confejf. al /. 7. c. 5. credero- 
no , che la materia fofle 1’ origine , e il 
principio del male; onde forfè Arima- 
nio , che era creduto tale , o era la ma- 
ceria ifteflà , o piuttofto un principio pre- 
ndente alla materia, ed infufo nella me- 
defima . 

Mi “ A 

• « 1 t ' . • » * . • 


• 1 

nire. Ed al v . 158. la mente fi chiama Tvpnoi 
di fuoco per tralafciare i verfi zóz. 163. , e 
364- &c. ap. Stanino p. 330. 
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A quella fentenza non fembra a pri- 
ma villa troppo favorevole Erodoto /. i. 
t. IJI. feguitato da Strabone /. XVI. 
offì-rvando, che i Perfiani chiamavano to» 
xukXov 7 ra.vrct tu sp ocra Aia Giove tutto 
il complcffo del Cielo ; M fe da Erodoto 
non fu ingannato Strabone, ed Erodoto 
non fi lafciò ingannare dal coftume dei 
Perfiani di orare foprai monti(<»), appellan- 
do egli Giove, cioè Iddio buono , quello 
che è contenuto nel Cielo , averemmo mo- 
tivo di fofpettare , che elio intenderle 
Oromafde, il quale foflfe infufo nella ma- 
teria ceJefie fimiliflima alle foftanze fpiri- 
tuali, mentre Arimanio prefedeva alla f b- 
Junare, lochè fi rende più verifimile, fefi 
off •rva primieramente , che in Cielo è la fe- 
de della luce , c di Oromafde appunto, 
fe dobbiamo preftar fede a Porfirio nel- 
la vita di Pitt agora , i Maghi credevano , 
che egli averte il corpo del tutto fimile 
«Ha luce, ficcome V anima alla verità ; 
fecondariamente che Beaufobrc lib. 2, 

cap. 


( a ) Erodoto luogo cit. Ecco eziandio le paro- 
le di Senofonte drop. 1 . 8. p. 68i. edit. di Gì- 
*" nevr. a. 1611. ,, Ciro facrificò a Giove pa- 
,, trio, al iole, e agli altri Dei, tn <rwy 
„ «xp*y èf rifpffou Svuoto in vetta de’ monti, 
,, come ulano « Perfiani . 
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cap. 2. Tom. I. ha raccolto dai racconti 
degli Arabi , che il Mondo fublunare è 
ia regione della materia , ed ivi il be- 
ne è mefcolato coi male , e la luce con le 
tenebre . 

Quelle ragioni , Te fede alcuna fi 
meritano gli Autori citati, febbene non 
rendino la cofa evidente, tuttavia non 
fembrano onninamente difpregievoli, ficco - 
me ancora non lo è ciocché abbiamo fcel- 
fo , còme più probabile del lìllema di 
Zoroaftro , per quanto è fiato pofiibile 
il raccoglierlo da monumenti dubbiofi 
ed incerti . Imperciocché uno de fon- 
ti principali, da cui è derivata la incer- 
tezza della Teologia arcana de* Perfiani, 
e che ci potrebbe far dubitare di ogni 
forta di fcrittori , fi è, che quelli appun- 
to , da quali fi doveva principalmente 
imparare, cioè i Maghi, fi sforzavano a 
tutto potere di tenerla afcofa , e celata , 
cofa biafimevole al fommo, ed infe fiefi- 
fa , e per le fue confeguenze. 

Alquanto più facile però fi ren- 
derà il trattare della Teologia pubblica, 
imperciochè ella doveva efiere agli occhi 
di tutti mànifefta c palefe ; ónde non 
può elfervi alcuno , il quale fenza diftrug- 
gere turta la fede Irtorica neghi , che 
i Perfiani .prefiafiero un culto divino 

al 


al Sole fotto* nome di Mitra, ed a! 
fuoco • 

Tuttavia un letterato eruditiflimo > 
quale era Tommafo Hydc falciandoli fe- 
durre dal defiderio di giullificare i fen- 
timenti de’ Perfiani circa la Religione. , 
fondato principalmente, o fopra 1’ auto- 
rità degli Arabi , o fopra i fentimenti 
di coloro , che anco a' di noftri preten- 
dono di confervarci quelli degli Anti- 
chi Maghi (*) , ha creduto, che i Perlìani 
adoraflero in fatti un folo Dio , e con* 
fideraflero il Sole, ed il fuoco, come 
un fimbolo il più poprio del medelimo . 
Che quello polTa elfer vero , fe noi parlia- 
mo de’ più faggi ( potendo elfervi llato frà 
i Perfiani , chi impegnandoli nella ricer- 
ca della verità , per mezzo di un razio- 
cinio naturale li conducefle a credere 
un folo Dio ) li rende molto probabile 

dal 


(«) In verità gl* Indiani , i quali per fegui- 
tare la Religione de* Maghi furono da’ Mao- 
mettani fcacciati , fi fono protefiati di non 
adorare il Sole > la Luna , e gli altri 
Pianeti , ma folo di voltarli al Sole quan- 
do oravano ap. Hyde p. y. ma per potere 
da ciò dedurre una confeguenza contraria . 
a tutti gli Antichi, bifognava provare , che 
la religione moderna non fofle dall* antica 
diverfa . 
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dal vederne efempli eziandio traile altre 
nazioni ; ma che comunemente dal Po- 
polo, e dai Maghi ancora , non fi credelTe 
Dio il Sole , e Dio il fuoco , quella è 
una opinione inoltrata manifellamente 
falfa da Filippo della Torre Monnm. ve ter» 
jint.. P. 2. c. 2. il quale porta contro 
Hyde tutti i tedimoni degli antichi , e 
feioglie le dilui obiezioni , non avendo 
per anco veduto , che un* eft ratto del dilui 
libro nelle Novelle Letterarie di Amlter- 
dam . 

Primieramente adunque i Perlìani 
adoravano il Sole, gli facriiicavano , e Io 
invocavano , come rapporta Erodoto l. i. c. 
J£l, , S trabone l. 15. , Senofonte drop. I. 8. 
ÓjCttrziol- 4. c. 13. c 14. con molti altri, 
dunque il culto , che eglino predavano a 
quello Pianeta era adoluto , e proprio di 
un Dio, quale fecondo Giujlino l. 2. c. iq. 
veramente era creduto il Sole. A quello 
fi aggiunge P edere dato comuniSmo 
quello errore fragli Orientali; onde difficile 
laria dato , che i Perlìani ne redadero 
intatti avendolo elli probabilmente appre- 
lo dalle vicine nazioni. 

Nulla poi vi ha di più celebre fragli 
Antichi del culto del fuoco , di cui in- 
finiti teftimoni hanno raccolti Giovanni 
Sei de no De Diis Syrif Syntagm . 2 . c. 8 . 

M 4 Ghe - 
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Gherardo Vojjìo de Idolo! atr. I. 1 e. 4. 64. 
e Filippo della Torre Moti. Vet. Ant. P. 
2 • c. 2. talché fembra indubitato , che 
i Perfiani realmente lo adoraflero , lo 
invocafTero , gli facrificaflero , e lo repu- 
taflerò un Dio . Quello culto fembra 
molto probabile etter pattato a* Perfiani da’ 
Caldei , come narba Avaria 1. 2. fenti- 
tnento molto più ragionevole di quello 
de* Maghi , i quali fecondo A tumiano 
Marcellino 1. 25. infognavano , che quello 
fuoco era caduto dal Cielo, lo che ognun 
vede , fe fi prenda nel fenfo ovvio , e 
naturale, eflèreufia mera impoftura. 

Quello però ballantemente dimottra 
etter verifimile , che Zoroaftro ritrovatte 
in ufo il culto di cui parlo , febbene, come 
■raccontano gli Arabi ,in qualche parte lo 
riformafle . Prima dicono eglino ap. Hycic 
t. 1. 8. e 29. fi confervava il fuoco ful<- 
le cime de* monti all* aria aperta, onde 
non di rado avveniva , che le piogge , i 
venti , e le tempelle Io eftingueffero ; 
perciò volendo egli rimediare a tanto ma* 
le per tutto erette Templi , dove fopra 
gli Altari fi confervava il fuoco facro • Ec- 
co probabilmente un tellimonio delle falli- 
ta , e menzogne avanzate dagli Arabi . 
Erodoto l. 1. c. 131. dice efprettamente , 
che l Perfiani a iito tempo non aveva* 

* • ' - no 



no nè Templi , nè Altari; anzi reputa- 
vano folti coloro, che ne avevano. Ci- 
cerone poi /. 2. de le*. ». 2 6 . rapporta , che 
ad mitigazione de’ Maghi , Serie incendiò 
i Templi della Grecia , poiché eglino 
filmavano , che agli Dei doverte eflere a- 
perta , e patente ogni cola . Ora ninno 
degli antichi pone Zoroaftro dopo 1’ età 
•di Serfe, e di Erodoto , dunque egli non 
•jkiò avere introdotto l'ufo de* Templi. 
E bensì vero, che S trabone fa menzione 
di alcuni di elfi edificati per confervarvi 
il fuoco da lui detti Uopartix , e che_* 
Cicerone iflefTo de Divin. I. I. c. 41. fa_, 
menzione di alcuni Templi Fana ( tf ) , in cui 
i Maghe fi congregavano , ma quello 
ferve fello a mortrarej che la Religione 
de’ Perfiani fotferto averte qualcTiè can- 
giamento , non che 1* ufo de’ Templi 
de va attribuirli a Zoroartro . 

Lo 


(rf) Quello vocabolo però non fempre lignifica 
Tempio . Ecco la fua propria lignificazione 
in T. Livio Dee. i. /. io. Inque ea pugna lo - 
vis S tal ori s aeciem votatn , nam fanum tan- 
tum , ideft locus tempio ejfatus ’iam facratur 
fuerat . Può eflere, che Cicerone lo prenda nel 
lignificato, in cui lo ha prefo T. Livio , cd 
allora potrà non intenderli propria mente__> 
un Tempio, ma una fala , o altro limile * 
«onfacrata a qualche Dio. 
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Lo ftelfo dovrà dirfi delle altre co- 
fe , cui gli Arabi confidentemente fpac- 
ciano iftiruitc da quefto impoftore , e che 
poflono elfere fiate introdotte alcune in 
un tempo, ed alcune in un altro da’ Ma- 
ghi ; de* quali . molte cofe fi raccontano 
fpettanti il culto del fuoco, e fra que- 
lle , che eglino lo nudrivano con legae 
monde, e fenza feorza, ne mai vi foffia- 
vano , che con una fpecie di ventaglio , 
accoftandovifi con la bocca coperta da 
un panno lino , effondo un delitto capi- 
tale il foffiarvicon la bocca, o il renderlo im- 
puro in qualunque maniera, giufta il rac- 
conto di Stradone l. 15. onde quel Per- 
itano app. Diofcoride Antol. z. <. 4. non 
vuole , che fi bruci il fuo corpo , per 
non imbrattare il fuoco . 

7TUp «Té 

R'fllV TX XCt\t7rx 7T IJtpOTSpOV S-CLVCtTH 

Render t impuro il fuoco , 

Più mi [paventa della morte ijìe(fa. 

Quefto fuoco facro infieme con la 
cenere fi conferva , come oflerva S trabone , 
fopra gli Altari in mezzo a’ Pirei, e non fi 
Ipegneva fe non nella morte de’ Re , a* 
quali fi portava avanti con folenne pom- 
pa , allorché eglino fi movevano per an- 

da- 
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dare alla guerra in perfona, e di tutto 
ciò ne abbiamo 1 ’ efempio in Diodoro 
Siciliano 1 . 17. della vita di Aleflàndro 
an. iz.y ed in f). Curzio lib. 3. cap. 
3. e l. 4. c. 14. Egli è eziandio ofler- 
vabile effere (lato creduto 1 * iftelfo Mitra 
ed il fuoco > come fi raccoglie da ciocché 
fi diceva efler Mitra nato da una pie- 
tra (a) , imperciocché fe fi rigetta la 
fciocca efpofizione di quella favola ripor- 
tata da Plutarco nel libro [opra * Fiumi , 
la fpiegazione più naturale è , che fotto 
nome di Mitra s* intenda il fuoco, il 
quale dalle pietre fi cava. Tutto quello 
poi fi conferma con ciò che avverte Giu- 
lio Firmico , che i Maghi a fuo tempo 
deducevano la fpiegazione de* famofi mi- 
fieri di Mitra dalla potenza , e proprietà 
del fuoco; cofe tutte però, inventate, c 
pubblicate in tempo , in cui ogni Reli- 
gione fofferti aveva , e foffriva ftraor- 
dinari cangiamenti, ed ognuno fifiimava 
lecito 1* introdurre nuove ufanze , e nuo- 
ve favole , le quali poi fpiegava a fuo 

ca- 


(a) San Cirol. I. z. adv. lovinian. San Giuftino 
nel Dialogo con Trifone , Commodiano Infiru- 
Sion. 1 3. Giulio Firmico de error. prof. Relig. 
/. x. ap. Filippo della Torte s. 4- 
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capriccio, onde poco , o nulla da effe po- 
tremo dedurre fpettante all' antica Reli- 
gione de' Perfiani . 

Comunque fiali di ciò abbiamo da_» 
Diogene Laerzio l. i. fez • 9. Eradato l. 1. 
€. 1 3 1, S trabone , e S. Clemente nell ' Avveri 
timento a 1 Gentili , che i Perfiani non ave- 
vano fiatue rapprefentanti i loro tre_> 
Dei principali , Mitra , Oromafde , ed 
Arinranio , onde quando oravano fi vol- 
gevano all’ Oriente, effendo quello il lo- 
ro Kabla (a) cioè quel punto , dove fi diri- 
geva il loro culto ; coftume in verità an- 
tichifiimo , anzi proprio fpecialmentc^ 
degli Orientali conforme fi raccoglie da 
Ezccbiello c. 8. v. 16. Ma 1* ufo di non di- 
pingere ,0 fcolpire gli Dei di fopra mento- 
vati non durò fempre ; dovendo noi ad alcu- 
ni balfirilievi ,-che ci fono reftati appar- 
tenenti a Mitra fi quali però fono tut- 
ti lavorati fuori di Perfia , e la maggior 
parte ritrovati fralle rovine di Anzio (£) ) 
una più chiara notizia della Religione, 
di quella nazione . Io non mi diffonde- 
rò 


(а) Vedi Prideaux Ifi . de Giud. T. x. p. 1. /. 4. 
P- 37 - 

(б) Città lontana da Roma 30. miglia , ora 
rovinata , a cui è fucceduro Nettuono , 

(0 V. Banier L. 7. a- n. art. T. 5. p. 169. 
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rò molto fopra di elfi , fennon per rap- 
porto all* intendere più diftintamente 
qual folle il fentimento di Zoroaftro , e 
de’ Maghi intorno a Mitra , o almeno 
per conofcere chi era in verità quello 
Dio . 

Ordinariamente eglino ci rappre- 
fentano un Giovane con la Tiara , e la 
Clamide che fventola per aria , fotro alla 
quale è una velie corta fino al ginoc- 
chio . Egli tien forte per le corna , 
mullra di llrafcinare un Toro, fedendo- 
gli fopra , e ferendolo nel collo con un 
coltello fimile all* antico parazonio . 

Oltre a quella figura vi è un Cane , 
ed un ferpente , che s* alzano verfo il 
capo del Toro , lotto al quale è un gran- 
chio- Sopra vi è un vifo di giovane 
circondato da' raggi, e fotto due fron- 
zuti alberi - Da una parte , e dall* altra 
iì vedono due Giovani velliti di una 
tonaca , e coperti di una Tiara , 1* uno 
che è alla delira , con una fiaccola vol- 
ta a , terra, a piè del quale e un vafo , 
V altro alla finillra con la fiaccola alza- 
ta , fopra cui rotto fi vede un angolo 
del balforilievo • Quella è la prima tavo- 
la delineata dall* eruditilfimo Filippo 
della Torre , alla quale poco differente^ 
c h feconda fennonchè il cane , ed il 


igo 

ferpente fembrano lambire il fangue, eh© 
efce dalla ferita del Toro , e Io Scorpione , 
che è invece del granchio, afferra con le 
branche le parti genitali di effo. Vn* altra ve 
ne è , che pur fi crede appartenere a 
Mitra ( tf ) , in cui egli hà l’ale, ficcome le 
ha un altro Giovane , che tiene in ma- 
no una fiaccola . Nell* ultima finalmente 
vi è di più , che effendo, come fi vede 
ancora ordinariamente nelle altre, Mitra 
figurato in una grotta (b ) , vi è fopra un 

Gio- 


( a ) Il motivo di dubitare fe ella appartenga a 
Mitra è, perchè la figura, che lo doverebbe 
rapprefentare ha le mammelle; onde fi può 
fofpettare, che ella rapprefenti una vittoria 
alata fopra un Toro cioè 1* Armenia , come 
appunto in un nummo d’ oro di Augulto 
citato da Filippo della Torre c . i. vien el- 
la lignificata . Ma il Serpente , che fi vede 
aggiunto à quella figura , moftra , che ella 
rapprefenta Mitra, e però o lo fcultore volen- 
do fare un Mitra errò forfè copiando un 
balTorilievo fimile al nummo di Augulto, e Io 
fece femmina ; o volendo fare una Vittoria 
copiò un bafiorilievo di Mitra, e fece il 
Serpente . 

(b) Che quello appartenga a Mitra non lafcia 
dubitarne la Infcrizione Deo foli Invilo 
Mitbrae fcritta fui corpo del Toro , e I* 
altra N ama Sebefio Scrittagli nel collo . 

Mi 


i 
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ìu Giovane in un cocchio a quattro cavalli, 
lf) avanti cui corre un* altro colla fiaccola 

jk alzata , e dall* altra parte , che è tra- 

mezzata da fronzuti alberi , fotto a qua- 
li è un corvo , fi fcorge fcolpita una_. 
femmina in un cocchio a due cavalli pre- 
ceduta da un giovane colla fiaccola a ter- 
ra . 

Quelli fono baflìrilievi riportati da 
Filippo della Torre , ma ve ne ha degli 
altri , i quali fi poflono vedere delineati 
nell ' Antiquité Expliqaee del chiariflìmo 
Padre Montfaucon T. I. p. 373. , e nel 
Diario Italico del medefimo c. 14. p. 19 6. 
quello però che è di fingolare in uno di 
effi deferitto da Mr. Banier l. 7. c. 12. 
art. 1. fi è che ivi accanto al Toro è un 
Leone fedente, e davanti alla tefta del 
jr Toro è un albero , da cui pendono due 

7 fiaccole accefe , con alcune tefte di To- 

ro ; dietro a Mitra poi ve n* è un altro 
con uno feorpione, ed una fiaccola accefa 

vol- 


Mi difpenfo dall* efporre il lignificato di 
quell’ ultima , poiché non sò co fa dir di 
nuovo, dopo la fpiegazione del Chiariflìmo 
Sig. Marchefe Maffei , del più volte loda- 
to M. Banier, editanti altri’da efl'o citati > 
ed ultimamente poi del dottiflimo Sig. Ba- 
li Gregorio Redi Aretino nel faggio delle DijJ. 
deli Acc. Etrufca di Cortona . Diu. 6 . T. i.p. 10*1 
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voltata a terra ,e fopra il capo - di Mitra 
è un corvo . Sopra, quali per fornimen- 
to , fi fcorge prima un Sole con raggi , 
ed ale fovra d’ un carro a quattro caval- 
li agitati al fornaio , e volti verfo le 
quattro parti del Mondo ; ed accanto 
al carro un* uomo nudo circondato quattro 
volte da piedi alla tetta da un ferpente. 
Vengono di poi tre altari con fuoco acce- 
io , e tre gran vali quadri , e quindi un* 
nomo nudo, con 1* ale alle fpalle , ed una 
lancia nella finiftra mano circondato come 1* 
altro da un ferpente . Seguono quattro 
Altari, ed altrettanti vali, e finalmen- 
te la Luna con ale, fopra un carro a due 
cavalli affaticati al fornaio . .La figura 
che fi trova nel Diario Italico del Padre 
Montfaucon ha del limile ad alcune del- 
le già nominate , poiché ella confitto 
in una figura umana, ma col capo di 
Leone , che fta fopra un globo circondata 
da un ferpente , che gli mette il capo 
in bocca. Tiene erta le mani fopra il 
petto incrocicchiate , e con effe , duo 
chiavi , ed alle fpalle ha quattro aie . 

Mi do à credere , che facilmente mi 
fi permetterà, che io non mi diffonda in 
fpiegare molte particolarità di quefti 
balli rilievi , non appartenendo elleno 
adeffo al mio foggetto ; anzi per maggior 

bre- 


brevità fupporrò eflfer falfa !a fpiegazio- 
ne del Maritano , che gli credè geroglifici 
dell* Agricoltura ( a ) e mi atterrò alle 
• opinioni di tanti Letterati, che gli han- 
no creduti appartenere a Mitra , il quale 
è lo fteflò che il Sole, (b) (*) onde noi lo 
vediamo accompagnato dal Corvo , uccel- 
lo fra i Greci , ed i Romani (imbolo 
del Sole, fomminiftrandoci di più gli 
Altari , ed i vali fiacri qualche idea del 
culto di Mitra, e qualche conferma di 
quello , che Copra abbiamo olfiervato . Ec- 
co adunque ciocché fi trova ne’ detti monu- 
menti , fi può dire, fuori di controverfia > 
che Mitra fia quello , che afferra per le 
corna il Toro , ed il Sole quello , che 
coronato di raggi monta fui carro a 
quattro cavalli, e che uno di que* gio- 
vani, cioè quello, che tiene ritta la fiac- 
Tom. I. N co- 


(rf) V. fopra ciò Filippo Della Torre P • 2. c. 1. 
(b) Oltre ie prove arrecate di fopra fi può 
notare che alcuni derivano la voce Mitra 
da Mihr che appretto i Perfiani fignifica Sole . 
V- Giovanni Clerc nell’ Indice VII. alla Stazi - 
leio V- Mithra. 

(*) Tommafo Gataker per provare che Mitra , 
non fia altro, che il Sole, mette infieme 
tutte quelle notizie, e tutte quelle tefti- 
monianze che gli è avvenuto trovare fidv* 
mijcell. (. 2i. G. P. 


cola rapprefenti il Sole* fa di cui velocità 
vit- n lignificata dalle ali , lì eco me la 
femmina fui carro a due cavalli , ed il 
giovane, che tiene la fiaccola voltala ter- 
ra, lignifica la Luna, e la notte. Retta 
da fapcre ciocché fi deva intendere per 
.gli altri animali , che fanno corteggio 
a Mitra ,ed ecco un’antica fpiegazione, 
la {quale vuole , che Mitra , cioè il Sole, 
(ferendo con uno Alletto il Toro , cioè 
,cc f raggi la terra , la renda feconda . 
Un’ altra fpofizione antica fi è quella di 
.Luttazio antico interprete di Stazio , il 
quale comentando il fine del I. Libro 
della Tebaidc di .quel Poeta, dove ei 
dice 

. . . Seti Per fri fi'b rupibus antri 

Indignata (equi torquentem cornua Ali - 
tbram . 

ha creduto , che il Toro rapprefenti 
la luna cfprelfa fpecialmente nelle cor- 
na di elfo, la quale 

. . . obìiquum bhas abitare per orbene 

Indignata diem pofeit fibi .... 

efiendo trattenuta dalla polfartza di quello 
Pianeta a lei fuperxore . Quella è la fen- 

ten- 
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tenza , che è (lata abbracciata , ed erudita- 
mente fpiegata da Filippo c iella Torre , 
il- quale hà creduto , che in quelli baffi- 
rilievi fi figuri la generazione delle cole 
di cui è caufa il Sole , e la Luna per 
virtù del Sole ; onde il Granchio (econ- 
do lui, e Macrobio l. 1. Satura. c. ir. il 
xjuale cammina obliquamente , lignifica il 
moto circolare del Sole , ma obliquo al- 
la sfera ; oltredichè quando il- Sole è 
nel Cancro è più vigorolo , e però 
più atto alla generazione. Al contrario 

10 Scorpione afferra le parti genitali del 
Toro , perchè quando il Sole è nel 
fegno di Scorpione è meno vigorofo; , 
ed alla generazione meno atto . Ancora 

11 Serpente può in certo modo ridurli 
a fpiegare la natura del Sole fecondo 
Macrobio Saturn. I. I. c. 20. (*) , ed il vafo , 

Ni ■ cui , 




fi ? 


(*) Fra le altre ragioni , che Macrobio <Ht_» 
perchè il Soie fòlle efprefto Cotto la figura d* 
uo Dragone » o vogliati! dire un Serpente 
par, che la più propria di tutte fia quella 
che foggiunge dopo averdetto, che i Dra- 
goni ringiovanifcano y e rionovellando le lo- 
ro fpoglie ripigliano 1’ antico vigore di- 
cendo ad ipjum Solerti fpecies draconis ri- 
fertur > quia Sol femper velut a quadam imat 
deprejjionu [a ne Sa in. altituiinem fu am ut in 


ror 
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cui fi figura pieno di acqua , alla gene- 
razione appartiene , poiché 1* acqua , giu- 
Ila il fentiinento di Porfirio, vi contribui- 
fee . Così Filippo della Torre , la dicui 
opinione può e fiere fiata confermata^ 
da qualche antico Scrittore , ma non 
per quello fi prova effere fiata di quel- 
lo che tali figure , e fimboli ha inven- 
tati > non effe n do ella atta a fpiegargli 
tutti , come apparirà chiaro dalla fpie- 
gazionc data ad efii da Mr. Banier l. 7. 
c. 14. art. l. Quello giudiziofo , e dot- 
to Scrittore , la dicui opinione riporterò 
in compendio , s* imagi na , che le fcul- 
ture antiche pertinenti a Mitra devino 
confiderarfi come un Planisfero celelle, 
e gli animali lignifichino le coftellazio- 
ni . Per rendere ciò molto verifimil^ 
bada offervare , che in uno di quelli 
monumenti appreffo Tommafio Hyde fi 

tro- 


robur iuventuris reverritur anzi fc vogliamo 
credere a Filone Biblio fondato fopra San- 
coniatone per quella cagione ancora Taut 
ovvero Ermete melTe il Serpente tra il nu- 
mero degli Dei cri aè*iara , Kgu ut i avrei 
tuawirai quia immortali s eji , iy* in femet- 
ipfum rejolvitur , vedi fopra quello Eufcbio 
Vr aerar at. Evang. Lib. 1. C- io. p. 41. ed 
il Cudvvorth comentato dal Moshemio pag. 
3}0< Li T> 
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trova il Cancro , lo Scorpione , il Ser- 
pente , il Cane, il Delfino , la Frec- 
cia , il Dragone , il Leone con più al- 
tri fegni delio Zodiaco , ed aire Stelle . 
Si feorgono eziandio i fimboli de* Piane- 
ti , come la freccia rapprefentante Mar- 
te , il Caduceo che appartiene a Mercu- 
rio , il fulmine, e l’Aquila di Giove, 
ia falce quantunque alquanto confuma- 
ta , che lignifica Saturno , ed un uccel- 
lo limile alla Colomba , cioè Venere ; 
elTendo tutti gli altri animali fimboli di 
varie coftellazioni di cui è capo 11 Sole.* 
Pollo ciò tale fi è la fpiegazione. Il So- 
le perfo avendo molto di forze nell* in- 
verno, ripiglia un nuovo vigore fui prin- 
cipio della primavera ( a ) , poiché quando 
egli ' . V 

N i : Ad '• 


ì 


£a) Forfè per quello nella dclcrizione di Dio 
riportata di fopra egli vieir chiamato col 
~ capo di Sparviere . Imperciocché quell’ uc- 
- cello dilettandoli di Ilare nelle regioni po- 
lle verfo Tramontana , al tornare della_j 
primavera s’ avanza verfo il mezzodì con 
1’ ali dillefe ; onde 1’ aria calda , che vie- 
" ne da quella parte, gli agevola la caduti 
delle fue vecchie penne, ei ricupera, appun- 
to come fa il Sole , la gioventù . Quella 
è oft'errazione de’ naturaliili , inventa anti- 

- • fi . 


ri ' 


Ad albergar eoi Tauro fi ritorna. 
Cade V'.r< à delle infiammate corna , 
Che vejlc il Mondo di novel colore . 

E non pur quel , che /’ apre a noi di fuori 
Le rive , e i colli di fioretti adorna > 
Ma dentro , dove giammai non s* ag- 
giorna , 

Gravido fa di fc il terrefìre umore ; 

Onde tal frutto , e fimile fi colga . 

' i _ « 

Più a propofito cantar non poteva il no- 
ftro gentil Poeta , poiché allora fi co- 
mincia a fperare una buona raccolta li- 
gnificata in uno di quelli monumenti di 
Mitra da alcune Spighe , che Tono alla 
eftremità della coda del Toro . Di più 
fra due alberi mentovati donde pendono 
le fiaccole , quello che è dalla parte del 
Sole , che nafee, ha le fole foglie , fegno 
della primavera , mentre 1* altro , che 
è a ponente , e carico di frutti , fegno 
dell’ Autunno . 

Secondo la fpiegazione data al To- 
ro, fi fpiegano eziandio tutte le altre figu- 
re . Il Cancro nell’ atto , in cui fi feorge , 

mo- 


chiflìraa > poiché ne vediamo qualche ve- 
ftigio in Giob c. 39. v. 19. come ha no- 
tato il Signor Abbate Vlucbe IJtor. del Cie- 
lo X* ii 1. i* c* 1 . ^1 81 
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mofira , die* egli I’ ardore , che egli ha* 

di (cacciare quel fegno , dovendo il So-* 

Je dopo il Toro percorrere il Cancro ( a ). 

Il Serpente è quello fteflo , che fi vede* 
in Ciclo ; febbene le figure circondate da* 
Serpenti pollino rapprefeptare 1* obliqui-' 
tà della Ecclittica , poiché in una (cultu- 
ra antica prefiò il Padre Montfaucon An -> 
tiq. Expliq. T. I. p. 378. i legni dello-, 
Zudiacoattorniati più volte da un Serpen- 
te fi vedono («) . Il Leone è propriamente il 
(Imbolo di Mitra , onde i di-lui mifieri al-’ 

Je volte appellati fi trovano Lcontiiv , • 
anzi fecondo Tertulliano 1 Apoi og. e San’ 
Girolamo Ep. ad Laetam , egli era dipin- . 
to colla tefia di Leone ; lochè ancora* 

N 4 ap- 


(tf) E' da olTervarli , che in alcuni di quelli 
marmi trovali nell* atto da me deferitto 
il Cancro, in altri lo Scorpione, prclTo il 
Torre c. 1. lochè rende più difficile la foie-* 
gazione . Chi fa che ciò non ’fignifichi - 
che il Sole allorché è nel Cancro fparge,^ 
Tempre più fra noi il fuo vigore, e calo- 
re , e quando è nel fegno di Scorpione^»' 
egli lo ha quafi tutto didufo ? Ma < chi fa. 
ancora , che noi non facciamo un - millero 
di' qualche errore , o bizzarria dello Scul- 
tore ? 

(*>v- Pluche Ift. dcl Cielo T. 1 j U »•' $■ 3 * 
Tav. ì. fig. 5. 
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apparifce chiaro da alcuni monumenti , 
che Io rapprefentano , e la ragione di 
quello fi è , perchè quando il Sole è 
nel fegno di Leene , con cui alberga 
dopo aver paffuto il Cancro ( ed appun- 
to in un marmo fpettante a Mitra il 
Leene è pollo dopo al Cancro ) egli è 
nella Tua maggior forza , e cagiona a_. 
noi grandiflimi caldi , indizi della po- 
tenza fua , ed attività . Io tralafcio di 
copiare nel rello M . Banicr , poiché que- 
llo mi balla per il mio difegno , e ferve 
a dare un idea di tutta la fpcfizionc_, , 
che egli dà a quelli monumenti , la qua- 
le io confiderò come una delle più natu- 
rali , e più convenienti a*medcfimi. Ma 
egli è ben dovere , che noi fentiamo 1* 
illullre Lorenzo Mosbeim , il quale nelle 
note al Cudvvorth ci ha propella ancor* 
elio la fua congettura approvata dal Bru - 
cker jy. io. giacché egli non ha confide- 
rate le fole fculture , che a Mitra appar- 
tengono, ma eziandio i dilui milleri,ed 
i facrifizi , che gli erano fatti . 

Il Mofbeitn ha fofpettato , che il 
Mitra de* Pcrliani fia liuto una volta un 
uomo benemerito della fua patria , il 
quale dipoi , come è accaduto a molti 
altri , appoco appoco fia fiato creduto un 
Dio , ed ecco le prove . Ne marmi di 


cui parliamo ei fi vede effigiato in for- 
ma di robufio Giovane , che ferifce un 
Toro , accompagnato da* cani , or quello 
non mofira Tuffi- ientementc , che Mitra 
era un uomo robufio , e cacciatore ? Al 
medefimo fi facrificavano i cavalli. 


Pi ac a t equo Perfis raditi Hyperiona 
cincinni , 

Ne detur celeri vittima tarda Deo . 
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Dice Ovidio . La ragione però, che egli 
apporta di quello facrificio non piace al 
Motbeim , poiché domanda egli perchè 
piuttollo non fi facrificava un Cervo , un 
Capriolo , o altro animale del cavallo 
aliai più veloce ? Siccome adunque fi fa- 
crificavano a* morti le cofe , che più gli 
erano care in vita , così a Mitra fi fa- 
crificavano i Cavalli per mollrare , che 
egli era fiato cacciatore , e guerriero , 
equum domitor . I Mi fieri poi potevano 
eflere fiati iftituiti per confervare la_» 
memoria de* benefizi ricevuti da Mitra , 
febbene 1 Sacerdoti feguitati da- molti 
degli antichi Padri gli abbiano fpiegati 
con delle ragioni filofofiche , e natura- 
li . Per efiervi ammefii bifognava foffrire 
ottanta prove confiftenti in bagnarfi nel- 
V acqua fredda , e poi gettarfi nel fuo- 


10 ?a digiunate . <= d 

.'foravi (-) cofe men tovati 

affai pu» J ^ ve nerabili fedeltà , 

per render J r fperimentarc levan o 

5 “rr' acct p"i n- Thf fiorava 

Verf un l? 

come D'O • 1®P" ta) fonnone , era p.^ 

d °''di fl fig“te dl e'” 11 di d f.n°r forra ; 

ed altre fiere d ' U m b.cti meato 

<la burla > f aa vita c- 9*. r 0 j e . 

^na^cidioic^^ 

^'fniSare doveva ufanz* d^ 

va inizi* , afta ? an Mitra 

raxia , f P* di ’ ri in un marmo p. Al>«t- 

cacc.atotr, a.ttt' vto( , ri > preffo >1 T u 

ritrovato »e 5 Rrligi»” * ^ uno 

fa»»» j e f fce ^ toro G p 

7. t-<» DO »a arme da cace.a ^ ^ 

blandi prendevano Porfri* 

Ve , co-"' per efemp.o U* fi dicevano 
-T 7 ~TTscldeno s * H " 

✓4) V * F n t 7 o. & c - i.M e vittime u® a 

4 molavano ancora: delle 4r ». «» 
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gli uomini , leoneffe le femmine , corvi . 
i minidri (a) . Inoltre chi s’ iniziava fi ve- 
ftiva di pelli di animali felvaggi , giuda > 
Porfirio , e Mitra predo il Montfaacon 
Antiquité He. T. 3. fig. 50. e Martin fi , 
vede cinto di una peli** . Un vedigio 
di qued’ ufo rimafe in Francia anco do- 
po introdotto il Chridianefimo imper- 
ciocché il di 1. di Gennaio , giorno con- 
facrato al Sole , fi codumava andarc_» 
correndo qua , e la , vediti di varie pel- 
li , perlochè afpramente gli riprende 1’ , 
Autore d’ un Sermone, da dotti Benedet- 
tini attribuito a S. Cefario in Append. Serm. 
1. Augufi. T. 5. p. 164. In tutto quello noi 
vediamo figure di guerre , e di caccie , 
non farà egli dunque probabile , che 
Mitra fia dato un antico Re, che abbia 
liberato il popolo dalle fiere , e da la- 
droni, trovandofi di più il nome Mitra 
ufato in Perfia , onde egli fi meritalTe 
onori divini ? 

Finquì il giudiziofo Mosbeim ; ma per 
invedig»re brevemente ciocché è più verifi- 
milein quededue ultime opinioni bifogna 
odervare, che le fculture , che fpettano 

a 


(a) Quindi i mifteri di Mitra appellaci fono 
Cor aita Leon tu a (ìryybia ed i Sacerdo- 
ti Cornee t ovvero Hierocoractt • 
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a Mitra , fono troppo moderne, e fatte 
in tempi affai fofpetti a cagione della_. 
confufione , e mefcolamento di tutte le 
Religioni ; onde altre faranno fatte all* 
ufanza di Roma , altre del redo ?dell* 
Italia , altre delle provincie fuori d’ Ita- 
lia , e perciò da effe non può dedurli 
una regola certa . In quanto poi a’ Mi- 
seri , chi fa fe eglino fono de’ tempi di 
Zoroaftro , e fe eglino lo fono , chi fa , 
che e* non abbiano cangiato faccia in_* 
ufcire di Perfia ? Molte cofe , e fpecial- 
mente ciocché fpetta a* nomi , alle pelli , 
alle imagini di fiere felvagge non pof- 
fono elleno effere fiate introdotte per 
1* unico fine di fpaventare , e di atter- 
rire , come fembra , che c* infumi Lampri- 
dio dicendo di Commodo : Sacra Mi - 
tbriaca bomicidio vero polluit , cum illic a- 
liquid ad [pedo» timoris , vel dici , vel 
fingi foleat ? 

Pollo quello , non è però affatto 
improbabile , che Mitra fia fiato qualche 
antichiffimo Rè benemerito de* Tuoi 
fudditi , il quale per ciò fia fiato 
venerato come Dio , fi perchè noi tro- 
viamo fragli antichi molti efempli di fi 
fatte apoteofi , fi per alcune delle ragio- 
ni arrecate dal Mofbeim , e riportate di 
fopra . Nel tempo in cui quello Re fu 
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fatto * Dio fi adorava* il Sole comu- 
nemente dagli Orientali , qualunque fof- 
fe la caufa di quello errore ; onde qual 
maggiore onore potevano fare a Mitra i 
Perfiani , che col dipingerlo accanto al 
Sole , o nel Sole medefimo , il quale_> 
era confiderato il fimbolo più proprio 
della divinità ? Di qui fi cominciò a cre- 
dere egli un Dio , ed ecco 1* origine del 
culto di Mitra. 

I Filofofi vergognandoli di errare 
infieme col volgo in attribuire onori di- 
vini ad un uomo , e confiderando il So- 
le come la fede di Dio > il quale di la 
per mezzo di Oromafde, ed Arimanio , 
cioè le creature fpirituali, e materiali 
regolava , e governava il mondo , non 
adoravano già Mitra come ritornato al 
fuo fonte principale , cioè a Dio , ma 
con tal nome appellavano il Dio mede- 
fimo . Quella , le è lecito in cofe Ifio- 
riche produrre delle ipotefi , può effe- 
re fiata eziandio l’opinione di Zoroaltro 
o di chiunque riformò la Teologia de* 
Perfiani , la quale per altro è molto con- 
forme a quella , che egli poteva avere 
di Oromasde, ed Arimanio. 

Era 

(a) E fiato oflervato dal Brucker jT- io. che 
quafi tutti gli Antichi Filofofi- crederono 1’ 

ani- 
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Era forfè già 1* ufo di moftrare al 
popolo qualche imagine , o (imbolo di 
Mirra , che gli rammentaffe i benefizi 
da eflo ricevuti , perciò chiunque ifiitul 
i mifteri vi può aver figurate delle finte 
guerre, dando a chi fi voleva iniziare il 
nome di varie fiere , per moftrare la li- 
berazione dalle fiere, e da’ ladroni. Ma 
comecché , fe fi permettevano al popolo 
le ftatue, e leimagini (*), egli facilmente 
1 ’ fa- 


anima del Mondo ; onde averanno (limato , 
che la più nobil parte di ella abitafl'c nel 
Sole. Ha moflrato il chiarill" Sig. Dott. Lami 
che i più (aggi, fpecialrneme Orientali, 
hanno creduto un Dio Colo . De R c8a Chri - 
filari. ipc. fe dunque Mitra er3 il Dio Som- 
mo , fe egli era il Sole > probabilmente i 
Filofofì fi faranno imaginati, che la fua 
fede lode nel Sole . 

( 4 ) Da Eubolo app. Porfirio [opra /’ Antro delle 
Ninfe fembra raccoglierli , che Zoroafiro 
ammettefl'e le imagini , come fimboli di 
ciocche rapprefcncavano ; imperciocché 
ci racconta , che Zoroaltro confacròa Micra 
una fpelonca , in cui fi rapprefentava il 
Mondo fabbricato da Mitra , or quello non 
poteva farfi fenza 1* aiuto delle imagini . Ma 
all* autorità di un Platonico , il quale credeva 
come i più moderni Filofoli di quella fetta, 
che il Sole folle il Padre , e 1* autore di 

ogni 



farebbe divelluto idolatra , come egli fa- 
rà flato prima di Zoroaftro , fe è vero 
che e’ fofse dedito al Sabeifmo, per quello 
fegli diede per lìmbolo il fuoco, cui in 
feguito adorò, come un Dio. PalTando 
però quello culto ad altre nazioni , le 
quali erano alfuefatte ad adorare le fla- 
tue , lì cominciòa dipingere Mitra fecon- 
do 1* idea , che 11 aveva de' diluì bene- 
fìzi , e fralle altre cofe fi pofe in atto 
di domare il Toro , per indicare , che 
egli aveva lidotti i fuoi fudditi al com- 
mercio civile , invece dell' antico modo 
di vivere rozzo ,ed incolto . Quelle nazio- 
ni , clie non intendevano ciocche fi figni- 
ficalfe con una tale figura , o che non 
lo crederono , fapendo elTere il medefi- 
mo , il Sole , e Mitra , adattarono fu 
loro monumenti , Mitra febbene nell'an- 
tica forma , tuttavia accompagnato dalle 
Stelle fifle , e da’ Pianeti; ed ecco l’ufo 
dellafpiegazione d\Banier,e forfè ancol’ori- 

gi- 


ogni cofa , e però averi voluto inoltrare an- 
co Zoroaftro del fuo parere > fi può oppor- 
re quella di Erodoto , e Strabone dai qua- 
li » allorché narrano» che a fuo tempo i 
Perfiani non avevano Ila tue , s’ inferifee , 
che dalla loro legge , e per ccnfeguenza 
da chi 1’ introduce » elleno fodero date 
proibite . 

\ 
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ginc dei cambiamenti fncceduti ne* mi- 
fteri , e nella Teologia di Mitra . 

E adctto luogo di efporre eziandio 
1 * origine del culto di Oromasde , ed 
Arimanio ; e fe certa fotte 1' etimologia 
di quelli nomi , almeno da etta dedur 
potremmo qualche oflervazione fpettan- 
te al noftro foggeto ; ma oltre all* ef- 
fere ordinariamente incerte di per fe 1* 
Etimologia , che quello Ha vero appun- 
to ne* nollri nomi , lo mollrano le va- 
rie fpiegazioni, che gli fono Hate date, 
le quali veder li poflono app. Giovanni 
Wolf de Manicbcifmo ante Manicbaeos , e 
Tommafo Hyde (") . Mi giova adunque ri- 
ferire ciocché ha fofpettato uno de mag- 
giori letterati , che lieno mai vifsuti al 
mondo , il famofo Lcibnitz Tbeodicée 
P. 2. $. 138. il quale confiderando 
primieramente , che il nome di Ormisd 
è flato in ufo fra molti Re d* Atta , 
ed il nome Irmin , ovvero Hermin , 

fìmi- 


(a) V Etimologie (limate più naturali fono, 
che Oromafde Ha derivato da Oromaze , che 
in Caldeo Ggnihc* fuoco rifplendente ,0 quel- 
la di M. Veis La Croze , che ha dalla lin- 1 
gua Perda na , raccolto , che Oromasde fi- 1 
gni fichi ayaScv bxipova Genio buono , ficcome C 
Arimanio, fecondo Hjdc lignifica impuro, • 1 

feduccore • 
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fimile ad Ahraman , è flato proprio di 
un Dio degli antichi Germani , ha fil- 
mato probabile , che Arimanio fofse già 
qualche gran conquiflatore, il q uale efcito 
di Germania , c foggiogate le vicine nazioni 
dalla parte Occidentale attaccaffe la Perfia , 
come appunto per teflimonio di Erodoto a 
tempo di CiafTare Re de’ ^ledi fecero gli 
Sciti . Regnava allora in Perfia Ormifda , 
il quale avendo infegnato a* luoi fuddi- 
ti un modo di vivere civile , ed uma- 
no , e governandogli faggiamente , era 
da tutti come un buon Padre rive- 
rito , ed amato . Egli aflalito dal nuo- 
vo conquiflatore valorofamenre fi dife- 
fe , in maniera però che nel’ uno, ne 1* 
altro reflò fuperiore . Per tali benefizi 
ei dopo morte fu creduto un Dio buo- 
no, ficcome V altro a cagione de’ dann * 
arrecati al genere umano fu reputato 
un Dio cattivo , ed ecco altresì 1* ori- 
gine della favola la quale infegna , che 
né Oromafde, nè Arimanio reità vin- 
citore . Finora Lcibnitz , a cui aggiunger 
fi può , che i Filofofi confederata aven- 
do V idea , che fi aveva di quelli Dei , 
e volendo riformarla , facilmente s* inva- 
ginarono il fiflema di fopra efpoflo , in 
cui ci confervarono qualche vestigio del- 
F antica credenza. 

Tom. I. 


O. 


Ma 



Ma chi mai s’ impegnerà a difen- 
dere le congetture finquì riportate pri- 
vo affatto di ogni lume d’Utoria ; onde 
è più facile diftinguere ciocché non è 
verifimile , che quello , che è talc_, ? 
Molte cofe poffono effere ^ ma quale ha 
fiata non lo fappiamo . 

Egli è però notabile , che non fo- 

10 quelle opinioni , ma tutta la fioria 
della Teologia Pcrfiana s’ appoggia fu 
fondamenti incerti j e fallaci , imper- 
ciocché per non ripetere quelche abbia- 
mo effervato degli Arabi (*) , e de’ monu- 
menti , che a Mitra appartengono , qual 
fede meritano gli fcrittori Greci, men- 
tre eglino , o fono viaggiatori , come 
Sirabont , ed Erodoto , &c. ed ognun fa_. 

11 cofiume di tali perfone atte invero 
a manifeftarci il pubblico culto , ma 
non la cagione del medefimo, di cui 
appunto averemmo di bifogno ? O fo- 
no troppo moderni , come Putarco , 
apatia , <&c. è però poco idonei a ma- 
nifeftarci 1* antica Teologia , la quale 

fi- 


(*) Sembrerà forfè > che nel luogo , cui cito 
abbia parlato con troppa riferva de* can- 
giamenti fucceduti nella Religione Perfia- 
' na , ma io mi riferbavo a trattare di ciò più 
diffufamente addio . 
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ficuramente averà in fegifit^ cambia- 
to faccia ? Quell* ultima ragione fem- 
bra i neon trattabile , poiché una delle 
cofe ) che nella ftoria della Perfiana 
Teologia meno incerte ' fi .trovino è * 
che la Religione abbia in vari tempi 
prefa , o in tutto , o in parte nuova-» 
forma . 

Per recarne convinti bifogna in pri- 
mo luogo ottèrvare , che quali tutti quel- 
li autori , i quali non confondono il 
Zoroaftre Battriano con quello di Per- 
ita , lo chiamano riformatore , e non-, 
inventore della Teologia . Che fe egli la 
riformò , mutò dunque i riti antichi , 
come rapporta Agatia , e con elfi le lo- 
ro lignificazioni , ed ecco la caufa dell* 
incertezza dell* antichiflìma Religione 
de'Perfiani, della quale dopo Zoroaftro 
non fi fece cafo . Aggiunghiamo a que- 
llo non elfer nota 1* età di quello Filo- 
fofo , c le mutazioni , che egli introduf- 
fe , poiché i Greci antichi non mai diftin- 
gtiono il tempo prima , e dopo la di- 
lui età . 

Il fecondo fonte di tali mutazioni 
fi è la politica fletta de* Maghi , i qua- 
li , o ascondevano affatto i loro fonti- 
menti , o gli rapprefentavano avvolti in 
funboii , c milleri da non s* intende- 

O 2 re 
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re (<•) e per quello eziandio volendo cono- 
feere la Teologia Pprlìana non polliamo 
ricercarla nelle fublimi idee di Platone , 
e ne' numeri di Pittagora , poiché quan- 
tunque eglino follerò Ha ti da* Maghi 
illruiti fembra poco credibile , che quelli 
a perfone. venute di Grecia manifellaf- 
foro tutti i loro fentimcnti ; oltredichè 
i medtlimi averanno confufo ciocché ap- 
presero da’ Maghi , e con i loro propri 
pensamenti , e con quelli degli altri 
Orientali , fra’ quali viaggiarono . 

La faenza de’ Maghi (febbene, co- 
me vuol Plinio l. 3. c. 1. ; Oliane uno 
de’ capi di quella fetta accopagnando Serfe 
nella fua fpedizione «e fpargelfe nella 
Grecia i primi forni (b))tra. una di quelle 
che s’ infognavano a Re , i quali fenza 
elferne prima informati non potevano 
falire fui trono (*) , come narrano C/Ve- 

ro- 


(a) Di quella maniera d* infegnare parlano 
quali tutti quelli > che trattano dell’ Ilio- 
ria Filofofica , 

(1 b ) Oliane è un Filofofo celebratillìmo, il qua- 
le da Diogene Laerzio fi fa fuccellòre di Zo- 
• roallro ; ma la diluì Storia è molto incer- 
ta j come fi può vedere in Brucker VII. 

(*) I Maghi non erano perfone volgari , e 
fra i Perfiani , Caldei » Etiopi » e Indiani 


rotte de Divin. ì. I. e. 41. , e Plato- 
a ve nel Aio Alcibiade. Avevano ezian- 

dio i Mighi dell* interefTe a tenerla 
afcofa , acciò non fi fcuoprifle la fal- 
% fità de’ loro principi , e non venifle 

a diminuirfi la loro autorità . Di più 
dall* effere apocrifi i libri attribuiti a 
■? Zoroaftro fi deduce J che ella per qual- 
ar che tempo fi confervafle per tradizio- 

;jf ne (a) l a quale allorché manca una par- 
li ticolare afiiftenza di Dio facilmente fi 

muta , e fi perde. Non è maraviglia dun- 
,? que fe 1* erudito Tommafo Hyde p:n 6 . 

$ abbia numerate fettanta fette di Maghi , le 

50 quali, o circa le ceremonie, ‘a . circa 

fi i principi difcordavano; forfè anco per- 

(ì chè la magia fi propagava di 'Padre in 

(«j figliuolo , onde a tempo di Ammiano 

r* Marcellino erano giunti i Maghi a for- 

[t mare un popolo da fe , vivendo fecon- 

ft O 3 do 

— ■ ' ' !.. .■«!'■■ . 1 1 ■ ■ » 
erano d’ un rango dipinto , e alcuna vol- 
ta della famiglia reale, Plinio difcorrcndo 
{ della Magia , comporta di Religione > di 
Medicina , e di Aerologia , dice , che » 
‘ j( quefta vana fcienza con quelli tre Tuoi le- 
gami legava lo fpirito degli uomini, e che 
nell’ Oriente ella comandava al Re de Re , 
intendendo quello de’ Re de’ Perfiani . G. P 
(a) V. anco Ammano l . a 3 c. 6. 
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do le loro. leggi -in luoghi feparati . ( a ) 
La terza , e molto più confidera- 
bile origine de’ cangiamenti fucceduti 
nella Perfiana Religione fi è 1’ unio- 
ne degl* Imperj Adiriti, Medo , Caldeo , 
e Perdano , la quale diede motivo a* 
Perfiani di trovarti alle guerre, e con 
gli Sciti ,. e con gli . Egiziani , c con 
tanti altri popoli circonvicini ; onde fegui- 
va facilmente, che 1’ una nazione appren- 
deva dall’ altre diverfe idee , e pen* 
famenti in materia di Religione. A que- 
lla unione fi deve eziandio il coftume 
di. appellare tutti quelli popoli, o Per- 
fiani , o Caldei , o Adiri &c. fenza diftin- 
guere una regione dall* altra , lochè ha 
cagionata qualche confufione negli anti- 
chi Scrittori^). 

! Al- 


( a ) V. Clem. Alefj. negli Str <ti l. e. , Solino t- 
e ^ u >da alla V- 

* efempio affai notabile in Ciao- 

«sano Oc Laud. Sttlic. I. i. 

** Prirnanvuj eras paii tum mitteris auSor 
• • • • Tigriu trofgrefjuj , Ì 5 » alrum 
p U P”*'‘*tem Babjlona peti s , Jiupuerc feveri 
^ 4** V TOCer3s * & plebi pb are t rata vi- 

p'S*A raVit » defixaeque bofpite pulcro 
0 reanum fufp ir avere calorem . 

.. . Tbu- 
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Allorché Ciro unì quelli popoli erano 
fchiavi in Babilonia i Giudei , i quali come 
fi raccoglie dal libro d* E(ler , fi fparfero dir 
poi per tutte le Provincie foggette a* Per- 
fiani . Era loro coftume , come il Sig. Dott* 
Lami de Retta Cbrifiia n. <5cc. ha moli rato , 
lo fpargere , e propagare la loro Religio- 
ne fragli altri Orientali ; che maraviglia 
dunque farebbe fe i Perfiani aveffero 
qualche cofa apprefo da loro circa la 
Religione del vero Dio ? (*) 

04." Lo 


Thuris odor a t ac cumuli /, ly> rnelfc S ab ac a 
Pacca» concili a nt arac , penctralibus ionem 
Sacratum rapuere adytis . R ex ipfc micautem 
Inclinat dextra pateram , fccretaquc Beli , 

Et vaga tejtaturvolventem fiderà Mirbram >jnc. 
chi non ci ammira la co.n£ufione de’ popo- 
li , de’ coftumi , e degli Dei? 

(a) Quello però noa fi contraria fc non ap- 
. pareutementc a ciocché fopra ho oflervaco 
io parlando del Za oda velia , dove fra 1 le ca- 
" gioni , che abbiamo per crederlo apocrifo, 
una ho dimato edere il ritrovarviti molte 
cofe affatto conformi ad alcune narrazioni 
della S. Scrittura . Imperciocché bilogna__» 
fu p porre , che le cofe , che fono nel Zan- 
, daveda modrano , che chi lo ha compodo 
abbia letta la S. Scrittura , o almeno ab- 
bia udito didintameote favellarne • Quedo 
no a poteva fvguire fra* Giudei difperii in 

ba- 


i 16 

Lo fteflo dobbiamo dire degli Egiz- 
ziani gente fuperftiziofiflima , i quali 
fembra imponibile, che o per mezzo 
del loro gran commercio con gli Afia- 
tici j o per mezzo delle guerre , che 
cbberro con i Perfiani , fino a ftare 
lungo tempo fiotto il loro dominio , non 
infinuaflero a medefimi qualche partico- 
]ar fientimento circa la Divinità . Lo 
flefTo finalmente fi può dire di tutte le 
altre nazioni , che in qualunque ma- 
niera ebbero con i Perfiani commercio, 
talché fembra ragionevole il fofpettare , 
che da effe eglino abbiano apprefio il 
culto della Terra, e de* venti, che egli- 
no avevano , fie fi pretta fede ad Erodoto , 

■ ■ ed 


Babilonia : poiché gli efemplari della Scrit- 
tura erano Tariffimi , e fcritti in una lin- 
.gua diverfa dalla Babilonese , ed oltre a 
ciò , i Giudei erano aborriti , e tenuti come 
Schiavi , onde ognuno fi farebbe vergogna- 
to d’imparare da effi diftintamente una__* 
Storia , che didruggevn in parte i loro pen- 
' fa menti . Ma fe li parla poi de’ Principi 
della Religione , o ai qualche piccol trat- 
to di Storia , la quale poteva efler nota_* 
a tutto il popolo, eflendo sì la Religione, 
come la Storia de’ Giudei tanto giuda, e 
fenfata , non è difficile , che ella appoco 
appoco $* imparafle da’ Perfiani . 
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ed a Strabane , e dell* -acque ancora fecon- 
do il medefimo Erodoto , e Plutarco fo« 
pra Jfide , ed O/ìride . 

Ma i Perfiani adoravano degli al- 
tri Geni , cioè Anairide , Anandrato , 
Amano , ovvero Oroano , ed avevano 

alcune felle nominate Sacee , giufla » 

il racconto di Strabane , delle quali eru- 
ditamente ha trattato Mr. Banier lib. 7. 
c. 1 1. art. 2. Io però non farei lontano 
dal credere , che quelli Dei febhcne-y 
Sirabone gli dica propri de’ Perlìani , fodero 
piuttollo de* Babilonelì , e di la paflalfero 
quindi nella Cappadocia , e neU* Armenia , 
e forfè anco in procelfo di tempo nella Per- 
fia . Imperciocché fe fatto nome de* Per- 
lìani s* intendevano tutti quelli, che gli 
erano fottopolli , fc gli antichi' Perfiani 
non volevano ne llatue, ne Templi j 
cd a quelli Dei li erigevano llatue » e 
Templi, fe Erodoto non ne fa' menzio^ 
ne , anzi , come mollra 1 * iftelTo Ba- 
nier f alcuni di elTi gli vediamo in anti- 
co particolarmente adorati in Babilonia , 
non vi farà egli motivo di dubitare , che 
quelli Dei fieno originati nella medefi- 
ma provincia? 

Oltre a quelli Dei Erodoto ne mani- 
fella un’ altro, cioè la Venere Celelle , 
Ja quale ei dice , che dagli Alfiri fi dice- 

va . 
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va Militta t dagli Arabi Alitta , c da Per- 
miani Mitra . Qiiefla Dea fecondo Erodoto 
non è la (Uffa con il Dio Mitra , per- 
chè egli fcrive il dilei nome in genere 
femminino, e fenza afpirazione , e non è 
la Luna, perchè egli la diftingue ; che 
Dea dunque fara ella ? Erano foliti i Gre- 
ci di dare alle Divinità ftraniere i nomi 
delle loro proprie, purché vi palTaffe qualche 
fomiglianza; onde liccome a Venere fi 
attribuiva la virtù di generare e procrea- 
re , ed Oroma fde aveva creato il mondo , 
e la fu a fede era nella regione della 
luce , cioè nel Cielo , così egli farà la Ve-, 
nere Celefte. Ma tuttavia farei più facile 
a credere, (*) che Erodoto abbia errato, 
ed abbia prclà la Dea Mitra per il Dio 
di quello nome , ovvero per la Luna , 
che è corno compagna , e forella del So- 
le , errore inverità non difficile a conce- 
pirli in un Greco viaggiatore. 

» Il tempo però più fatale all* antica 
Religione de* Perfiani fu .quello delle 
conquille d’ Aleflàndro, Egli avendo 

uni- 


(4) V. Brucker <$ . XIV- y Mofbfim ad Cudvvorth 
jf. XVI. n- 22. , e Martin B-tlig- da Gaulois 
l. 2 . p- 4»X. 
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unito infieme 1’ Impero Perfiano , ed il» 
Greco, e tutte le circonvicine nazioni, 
non può non effe-re {tato lagone di gran 
cangiamenti nella Religione di tutti que’- 
popoli Orientali, talché alcuni accettaf- 
fero de nuovi Dei , alcuni poi ne traman- 
daffero agli altri. Intorno alla prima di 
quelle mutazioni, (ebbene Ha molto pro- 
babile, non ne abbiamo però un ficuro 
rifeontro ; ma alla feconda facilmente- 
attribuirei la propagazione del culto 
del Sole y ' e del fuoco, e degli altri Dei 
de* Porfiani , e nell’ Armenia , e nel- 
la Cappadocia , in cui fioriva a tem- 
po di Strabone ficcome a tempo di Lu- 
ciano , come pare , che egli c' infegni 
nel Dialogo intitolato i Long evi , la Re- 
ligione de* M.ighi fioriva fra* Perfiani ,> 
fra’ Parti , fra’ Butriahi , fra’ Corafmi , 
fra* Saci , fra’ Medi , e molte altre bar- 
bare nazioni . Ei pafsò eziandio nel- 
la Grecia portato in Olimpo da* Cor- 
fari di Cilicia avanti la famofa guerra 
de’ Pirati con i Romani; ma noi precifa- 
mente non fappiamo , in che tempo s’ in- 
troduceffein Roma , pare però in quello 
molto probabile l’opinione di Van-Dale, 
il quale pretende, che non vi foffe co- 
nofeiuto fe non dopo la nafeita di Gesù 
Chilo, mancandoci ragioni da moilrare, 

che 
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che ciò feguiffe qualche tempo prima. (<0 
Fa d’ uopo oflcrvare , che tutti coloro 
a* quali pafsavaja Religione de’ Perfiani ne 
profefsavano già ordinariamente una tutta 
diverfa. Eglino dunque averanno o confufe, 
e mefcolatc le antiche idee con le nuo- 
ve , o inventatone delle altre, alle antiche 
conformi , e ciò fi vuol notare Ipecialmen- 
te de* Romani fra’ quali fe non fi con- 
veniva in un fiftema univerfale circa le 
Divinità , che eglino già da fi gran tempo 
adoravano, quantomeno fi faranno uni- 
te in creder 1* ideilo di tanti altri Dei 
tramandati ad elfi dalle foggiogate nazio- 
ni ; giacché Roma giuda 1’ oflervazione 
di Tacito Attuai, era quella , che tut- 
ti gli Dei , e tutte le fuperdizioni ac- 
coglieva ? 

Fra tante falfe Religioni ella accol- 
fe ancora la vera infegnata da Gesù Cri- 
fto , e quella diede motivo a Gentili di 

ri- 


(<0 Mr, Banier ha precefo raccogliere dal 
citato luogo di Plutarco , che il culto di 
Mitra fi propagale nello Itefl'o tempo in__» 
Grecia , cd in Roma , ma quello ftorico ve- 
ramente non dice fe non che il culto di 
r Mitra inoltrato da’ Corfari a quei d’Olim- 
po, durava lino a fuoi giorni . 


ricercare nelle cofe naturali , c morali , 
dpiegazioni , e ragioni da opporre a* Cri- 
ftiani , i quali gli rimproveravano il culto 
di tanti Dei (<*) . Quella eziandio diede_, 
motivo all’origine de’ Segni Pantei, cioè 
quelli , che racchiudono in fc i fimboli 
di molti Dei, e di quello gudo potrebbe 
efleie la figura di un Mitra , che è nella 
Galleria Giudi niana , in cui fi Icorge un 
uomo nudo difarmato coi berretto alla 
Perdiana , che tiene nella mano delira 
un grappolo d’ uva, cui egli da miran- 
do. Dall’ una parte, e dall’altra è un 
Mitra, l’uno colla fiaccola alzata , 1’ al- 
tro con efla volta a terra , il quale ha il 
pugnale al fianco , ed appiedo una frec- 
cia , ed un circado . Ma quelche più im- 
porta , fe prediamo fede a molti degli 
antichi Padri (6) , gli adoratori di Mitra 
feelfero nelle S. Scritture molti attributi 
di Gesù Crido , e gli adattarono al loro ido- 
lo^ procurarono eziandio d’ imitare em- 
piamente molti de’ Sacramenti , e de’ Riti 
della Chieda . Per quedo dicono eglino , noi 

tro- , 


(a) V. La Bella diflcrt. del Sig. Abate Olivieri , 
che è la i. delle T. ». del [aggio delie 
Difl. Etr. fag. 7. 

fb) V- Mr- Della Torre f 6 . e la DijJ. VI . T, 1 
del [aggio delle Dij[ert. Etr. 
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ranno corrotta in qualche parte la Per- 
Ciana. Religione , dalla quale e Bafili- 
de , e fpecialmente Manete tolti aveva 
molti de’ Tuoi principi (<0 . Ma /opra tutto 
qurlche di per fe tendeva , ed a guaftare 
la Teologia arcana , ed a renderci la mede- 
fima affatto incerta furono alcuni Filofo- 
fi , o piuttofto impeftori , i quali intor- 
no a* tempi del Salvatore intraprefero 
nell’ Affa a dar fuori moltiflime opinio- 
ni , cui fpacciavano per quelle ffefle di 
Zoroaftro . Gli Egiziani avendogli con- 
futati caderono nello lleffb errore , ma 
per un altra ffrada , cioè sforzando/! di 
conciliare il Siftema di Zoroaftro con__» 
quello di Pittagora , e di Platone, onde 
facilmente ad effi attribuirono opinioni 
non fue , le quali , c nella fcuola Alef- 

fan- 


(<r) Quindi è che Giovanni Criftofano VVolf 
compofe un libro de Manicheismo ante Ma- 
nicheo s , e Mr. de Beaufohre volendo dar- 
ci una Hiftoire Critique de Manichee » e du 
Mantcbeifm. &c. a Amflerdam an. 1734* ci ha 
prima dato ragguaglio della Filofofia , e 
Teologia Perliana . ì Bafilidiani poi fono 
noti lufficicntemence per le loro gerame^ 
dette Ahraxee. 
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fandrina , e nell’ Ateniefe in proceffo di 
tempo s’ infinuarono («) . 

Quefto moftia quanto debba erter 
cauto chi della Religione Perdiana in- 
traprenda a dare un’ efatta notizia ; im- 
perciocché fé li palla dell' antica Teo- 
logia arcana , non avendo noi monumen- 
ti ficuri bifogna, che e’ fi contenti di fee- 
gliere il più probabile; fe parliamo poi 
della Teologia pubblica antica , e di tut- 
ta la più moderna ( della quale , come 
non precifamente fpcttante a’ Perfiani , 
non ho parlato , fe non di partaggio ) 
è neceflario , che egli attentamente diltin- 
gua i tempi de’ quali una qualche cofa 
li narra , liccome ancora i luoghi dove 
ella è feguita; potendo effere accaduto, 
che alcuni averterò della Religione , che 
profeflavano un’idea, ed altri un’altra. 

Imperciocché il culto di Mitra quan- 
tunque empio , e fuperfeiziofo pervenu- 
to 

(«) Ciò vicn notato faggiamente dal più vol- 
te lodato Iacopo Brucker Hifior. Critic. Vbi~ 
lofofictt c. i. dove egli promette di pro- 
varlo più diffufamente nella P- a* la qualedi 
già ècomparfa alla pubblica luce come ci vien 
riferito da un de’ primi lumi , che onorino il 
noltro fecolo, ma qua non, è per anco coro par- 
fa , e fi attende con impazienza , inficine col 
. rollo di tutta. P opera acciò finalmente noi 
abbiamo compita, con tutto il giudizio tratta- 
ta la storia Filofofica. G- P. e R. L. 


fo a Roma non ivi {blamente fi fermò . Le 
Infcrizioni , egli ai cri monumenti fpettanti 
a Mitra (<*) diflotterrati ad Anzio , ad Or- 
vieto , a Napoli , a Milano c’ infogna- 
no , che egli fi era fparfo per tutta I* 
Italia; anzi i marmi trovati a Lione, a 
Nifme , fra* Daci , nella Paononia_j > 
dove Aurelio Giuftiniano rifiabill un_. 
Tempio dedicato a quefto Dio , e gli 
fcrittori i quali narrano , che Mirra era 
adorato in Egitto , e in Candia &c.- 
dimoftrano fufficientemente , che in fe. 
guito egli fi fparfe per tutto il Mondo 
In Roma ei fi era perfetta niente^, 
ftabilito fotto Aureliano Imperatore , il 
quale Io approvò col fuo efempio , e lo 
confermò , (ù) onde non è da maravigliarli 
Tom. 1. P fe 
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(a) V. Van-Dale Dìjf. ad Ant. Mann. 

( b ) Vedi il Padre Montfaucon Diar. Ital. c. 14. 
p. 199. nel qual luogo ei cita un bafi’ori- 
lievo fepolcrale di un certo Terenzio fer- 
vo di Aureliano , ove oltre 1 ’ imagine di 
Terenzio , a mano delira fi feorge il fer- 
vente > fimbolo il più ordinario di Mitra , 
con 1 ’ Infcrizione TX! MITPA t~ENETH 
Al Padre Mitra , ed in fondo TI2 TEPENTIX 2 
TfìHPETHE, (cosili legge nell’ autore pa- 
rendo che devafi dire TflHPETHfl ) ed a 
mano finiftra O ATPEAIANOC CEBACTOC 
4 Terenzio minijiro d' Aureliano Imperatore . 
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fé tante Infcrizioni e Greche , e Latine fie- 
ro fiate ritrovate in Roma , e giacché i 
mi fieri di Mitra nelle fpelonche fi ce- 
lebravano , non è maraviglia fé alcuni 
Idoli di quefio Dio fono fiati in luo- 
ghi fotterranei fcoperti ( a > . Vi erano anco- 
ra alcuni giorni OTterminati per la. cele- 
brazione de* fopraddetti mifieri , per quan- 
to fi può raccogliere da una Infcrizione 
riportata da Cbifflet de Gemm. Abra. do- 
.ve fi narra , che Nonio , e Vittore celebra- 
rono le Per fi che (b) il giorno avanti le None di 
Aprile , l* Eliache il dì 16. avanti le Co- 
lende di Alaggio , le Grifie il dì 8. avanti 
le fìejfe Colende; ficcome in un’altra In- 
flizione fi legge , che le Leontiche fi ce- 
lebravano il dì 1 6. avanti le Calende di 
Aprile , e il dì 5. avanti gl* Idi di Mar- 
zo , e le Coraciche il dì 6. avanti gP Idi 
di Aprile; donde ragionevolmente con- 
chiude Banier l. 7. c. 12. art. I. che non 
folo quefie Fefie avelfcro i loro giorni 
determinati , ma eziandio differenti fofTero 
le ceremonie che in efTe fi praticavano . 

Ma 


(a) Vedi il lodato P. M. ontfaucon p. 596. i?c. 
136. e 170. 

(b) Quelli fono tutti nomi j co’ quali li chia- 
mavano i Mideri di Mitra • 
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< Ma quelche è più degno d’ ofler- 

Vazione 1 * eruditilfimo Monf. della Torre 
€. 6 . narra , che in un Calendario de* 
i tempi intorno a Collantino fi legge VI. 
K AL. IAN. N. INVICTI. CM. XXIV., 
cioè Vi. Kal. Ianuar. Natali s Invi CI i Cir- 
{ cenfes Miffns XXIV. Egli adunque contro 
1 ’ opinione del Bucberio , e dell* Aleandro 
ha creduto , e per quanto è potàbile 
t provato, che 1* Invitto , di cui fi parla, 
è il Dio Mitra comunemente appellato con 
v tal nome ; onde ha dedotto , che la Tua 
Fefta pubblica fofle il di 25. di Dicem- 
bre . Se i Gentili inltituiflero in quello 
dì la Feda delNatale di Mitra per contraffa- 
re i Cristiani , i quali celebravano quella 
j del Natale di Noftro Signor Gesù Cri- 
i Ilo , come fofpetta Monf. della Torre , o 
fe eglino lo faceflero per qualche ragio- 
ne Àltronomica, come vuole M. Banicr 
è affatto incerto; fidamente dedur pollia- 
mo da ciò , quanto credito aveffe acqui- 
fiato il culto di Mitra , il quale durò 
anco doppoichè fu generalmente abbrac- 
ciato il Crillianefimo ; lo che fi inoltra 
con una Infcrizione de* tempi di Valen- 
te , e Valentiniano il Giovane, in cui 
' fi fa menzione de* Milteri Mitriaci . Ma 
finalmente una Religione cotanto abomi- 
nevole fu per la più parte abolita da 
1 P 2 Grac- 
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Cricco Prefetto di Roma P anno di 
Criflo 378., il quale, come narra San 
Girolamo cp. ad Laetam , atterrò , e di- 
flrufTe la fpelonca di Mitra , ed i por- 
temeli fimulacri di fiere , che ivi fi rac- 
chiudevano (<0 . 

Frattanto in Perfia i Maghi fi sfor- 
zavano di porgere qualche aiuto alla 
Religione, la quale oltre all* edere mol- 
to diverfa dall* antica, era ornai vicina 
a cadere . Se prediamo fede a Tommaf 0 
Hyde c. 21. Artaxare Re di Perfia adu- 
nò un Concilio de* Maghi principali , i 
quali gli perfuafero , che la Religione 
di Zoroaflro era vera , c frali* altre co- 
fe , che vi feguirono, un Mago detto 
Erdaviraph, il quale era creduto un 
Sant* uomo, flette in Eflafi nell* altro 
mondo fette giorni , e fette notti , e 
finalmente tornato in fe alficurò Arta- 
xare della verità della fua Religione , 
e la confermò con i miracoli. Vi refta- 

ro- 


(4) Ciocché fu finqui notato della ftoria del 
culto di Mirra in Roma lo devo onnina- 
mente a Monfig. Della Torre Mon. Vet. Anr. 
P. i. c. 6 . e 7. ed a M. Banier La My • 
thologìe , Ì9» les Fables Expliquccs par ì' Bi- 
ftoirt Livr. 7. eh. 11. art. 1. 
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rono fo!o 2400. increduli , i quali furono 
tutti convinti da Sapore figliuolo di Arta- 
xare , e da un Mago , il quale lenza 
Jcfione alcuna fi fece verfare fui corpo 
18. libbre di metallo ardente .Può elle- 
re che la follanza di quelli racconti fia 
vera, ma le circoflanze gli fanno poco 
on ore . E' bensì vero , che nella Storia 
Ecclcf. di Socrate l. 7. c. 8. fi narra a- 
vere i Maghi inventati alcuni ftrattagem- 
mi , quantunque invano, per opporli al 
Crilìianefimo , il quale ornai s’infinuava 
nell’ animo del Re Isdigerde , uno de* 
quali fu V afcondere fotto terra nella 
fpelonca dove il fuoco facro fi cuftodi- 
va , chi minaccialfe il Re per la ftima, 
che egli aveva di Marina Vefcovo del- 
la Mefopotamia mandatovi Ambafciato- 
rc da Teodofio II., febbene per mezzo 
di elio fi difcuoprilfe 1* inganno . Da 
quello cfempio adunque farà facile il 
comprendere quanto in limili occafioni 
avranno faticato i Maghi per la loro Re- 
ligione . Ma l’ Imperatore Eraclio di ella ni- 
micilfimo entrato in Perfia fece ogni sfor- 
zo polfibile per cllerminarla , febberc_> 
con fuccelfo non del tutto favorevole , 
come .pure accadde a* Maomettani, i 

P l qua- 


(a) V- Beaufobre P. i. /. z. c. 1. f. 165. &c 
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quali impadronitili della Perfia ne di- 
fcacciarono coloro , che erano dediti 
alla legge di Zoroaftro , ed al culto 
del fu oco. Quelli però li ritirarono nel- 
la Caramania , la peggiore , e la più 
Iterile fra tutte le provincie dell* Impe- 
ro Perdano , dove prefentemente rifiede 
il loro Archimago, e lì conferva lo Zan- 
davella , ed eglino vivono in libertà , 
fenza edere da* Maomettani moleftati . Al- 
cuni di elfi pattarono nell’ Indie , e lì ferma- 
rono ne* contorni di Surat, e di Bomba- 
ia , ed ivi hanno libero 1* efercizio del- 
la loro Religione . Alcuni altri poi abi- 
tano in un borgo d* Ifpaham detto Gaura - 
bat dal nome degli abitanti , che Gauri , ov- 
vero infedeli s’appellano ( a ) . Eglino fono 
odiati al maggior fegno da* Maometta- 

ni. 


( a ) »» Quello è il nome ,che i Maomettani fo- 
»t gliano dare a tutti quelli > che non fo- 
» no della Religione . Ma in Perfia quel- 
» li di quella fetta fono qualificati in tal 

» guifa per ditlinzione degli altri 

» in modo tale che chi parla di un Gauro 
>» non intende con ciò altro > che un uo- 
»* mo di quella fetta Vrid. P. 1, L- 4< 
pi T. %. p, 
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ni > e fon trattati con fommo difpregio. 
Ma quanto Ha diverfa la Religione di 
coftoro da quella di Zoroattro fi può 
argumentare dall ? efierci queflione, fc_, 
eglino fieno i veri difcepoli di quel Filo- 
fofo . Il Mosbcim crede, che quelli fieno 
gli Iafidiani , detti cosi da Iazed , che 
> lignifica in Perfiano Dio , e con tal 
nome viene da elfi chiamato Oromafde, 
ficcome nominano Ahraman il Dio cat- 
tivo , il che non fi pratica da’ Gauri , la 
Religion de* quali confitte fecondo Pr/- 
deaux in adorare un folo Dio , credere 
Ja Refurrezione , ed il giudizio , abor- 
rire 1* Idolatria , ed il Maomettifmo , 
orare avanti il fuoco , volgendoli al So- 
ie levante , fenza però adorare ne 1* 
uno, ne 1* altro ( a ) . Ma è cofa facile, 
P 4 che 

(rf) T ribbtchov. de Vbilof. Moral. ap.. Barbaro s 
aggiunge > che la notte eglino orano vol- 
ti alla Luna , con altre particolarità fret- 
tanti alla loro Morale Fifofofia . Ma ef- 
fendo quelli Gauri in tre diverfi Paefi divi- 
fi non sò fé tutti credine lo fletto , o fe 
il lodato fcrittore gli abbia confufi . Il 
medefimo li può dire di Vrideaux » quan- 
tunque io fofpetti , che ei parli partico- 
larmente de’ Gauri , i quali hanno una Co- 
lonia a Bombala di cui > giacché quell* 

Ilo- 
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che tutti fieno proceduti da di ver fi? fet- 
te de* Maghi t ed alcuni p:ù , ed altri 
meno abbiano ritenuti gli antichi riti , ed 
i donimi di Zoroailro . 



NO- 


IfoJa — 

aver e a PP? rt eneva all’ [ngL-fi , poteva egli 
fitoi c ‘^into ragguaglio da’ Viaggiatori 
^erj te 0 * 11 ^ :itr ‘ ott * • ConfelTo però ingeoua- 

corr»e c ^ e a I citato Mr. Vridmux , Ce- 
devo ^,\. n< ^° ra a Bru.ker c. 3. 


if. t. e >S- 


£ion e breve lloiia della moderna reli* 

de ^erfiani 


m 


notizie 

•r 

Di altre Opere fcritte f opra l* iflejfo 
argomento della Religione dei 
Per fi ani . 

T Ra il numero di quegli , che tratta- 
no della Religione , e per conse- 
guenza ancora della Teologia dei 
P< iliani , i primi , e i più degni d’ efler 
mentovati fono al certo Erodoto , e Stra- 
bane come quegli , che oltre all* etter fio- 
riti nel tempo , che ella era in vigore 
avevano fatte ancora le potàbili ricerche 
per indagare quanto vi era in etàa di più 
particolare . Di quitto medefimo pare- 
re è ancora il Signor Banier , del 
quale qui fiotto parliamo. Egli non fi è 
potuto attenere di citargli più , e più 
volte parlando degli Dei dei Perfiani , 
ne meglio ha Saputo darci un riftretto 
della Perfiana Religione fie non che co *1 
rapportare tradotto un patto sì dell’ uno , 
come dell* altro Autore, i quali luoghi 
.< noi pure non abbiamo ttimata cofa lon- 
tana dal noftro propofito il riferire^» > 
f fecondo } che dal Signor Banier gli ab- 
t bia- 
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ab- 
biamo ricevuti ,, Ecco , dice Erodoto (*) , 
„ ciò che io ho apprefo intorno alle 
,, ceremonie ReJigiofe dei Perfiani . EgJi- 
„ no non credano , che fia loro permef- 
,, fo d’ avere, nè Statue, nè Templi 
,, ne Altari , e riguardano come infen- 
„ fati coloro , che ne hanno ; e que- 
,, Ilo perchè eglino non penfano , come 
„ fanno i Greci, che gli Dei abbiano 
yy una figura umana. Eglino hanno co- 
3 , fiume di Sacrificare a Giove fulle mon- 
tagne le più elevate, chiamando Gio- 
„ ve , la vafla ampiezza del Cielo . 
„ Eglino facrificano al Sole, alla Luna, 
„ alla Terra, al Fuoco, ed ai Venti; c 
„ a quelli Dei foli eglino offrono facri- 
„ fizi da tutta 1* antichità . Oltre que- 
„ fio eglino hanno apprefo dagli Affiri, 
e dagli Arabi 1* ufo di facrificare- , 
3 , ancora ad Urania . I primi di quelli 
„ due Popoli chiamano quella Venere , 
„ Melitta, i fecondi, Alitta , e i Per- 
„ liani la chiamano Mitra (^) . Nei loro 


{a) Lib. i. c. 131. 

\b) Erodoto fcrive quello nome Mitra fenza__» 
afpirazione laddove Strabone , e gli altri 
io ferivano con 1 * afpirazione > il Signor 
Banier par che li maravigli di que- 
lla 
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,, facrifizi eglino non alzano altari , e 
„ non accendono fuoco , ne fi fervano di 
,, libazioni, nè di focaccie ; ma allora, che 
,, qnalch* uno vuole offerire un facri- 
„ fizio , egli conduce la fua vittima in 
,, un luogo puro , e netto , e implora 
„ il D io al quale egli vuole facrificare 
„ avendo fopra la tefla la fua Tiara cir- 
,, condata di mirto . E non è permeffo 
,, a perfona alcuna d’offerire facrifizio 
per lui folo ; e bifogna, che egli pre- 
„ ghi per tutti i Perfiani , e per il Re. 
„ Allorché quegli , che facrifica ha of- 
,, ferta la vittima , e che egli 1* ha ta- 
gliata in pezzi , egli la {fende fu 1* 

erba . 


Ila differenza , ma e facile a feiorfi la dif- 
ficoltà da chi avverte , che i Perfiani adora- 
vano fotto quello nome non folo un Dio > 
ma una Dea ancora che parteggiava la_» 
dilui potenza e i dilui onori , come fi può 
vedere al JT. V. del trattato che fa il 
"Padre Martin trattando d’ un Monumento 
di Mitra nella fua opera intitolata Ex - 
flicathn des divers Monumens iy*. impercioc- 
ché allora quando Erodoto fcriffe Mitra , 
fenza afpirazione egli intefe la Dea Mi- 
tra , come fi ricava ancora dal fenfo del- 
le dilui parole, gl’ altri poi, che fcrifle- 
fero Mithra con l’ afpirazione intefero il Dio 
Mitra effendo quello il carattere , che fuo- 
le ordinariamente diflinguerglitra loro.L. T. 
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,, erba la più tenera , e fopra tutto fu 
„ quella , che fi chiama Trifoglio . La 
3 , carne della vittima eflendo così difpo- 
„ fia , il Mago , che afflile al facrifizio 
Jt canta la Teogionia , la quale i Per- 
„ fiani rifguardano come una fpecie d’ 
,, incantefimo , ne è loro permeilo di 
3, facrificare fenza Mago . Dopo quel- 
3, li che ha offerto la vittima ne_, 
3, leva la carne , e 1’ impiega in que- 
,3 gli ufi , che a lui piace . Di tutti 
„ i giorni dell* anno quello , che eglino 
3, olfervano con piu folennità è il gior- 
3, no della loro nafcita . I più ricchi 
,, fanno arrofiire un Bue , o un Caval- 
33 lo , o un Cammello , o un Afino per 
3, farne un fellino pubblico ; i poveri 
3, onorano il loro natale con minori be- 
„ fliami . Il medefimo avanza ancora nel 
33 cap. 138. del medefimo lìb. che i Per- 
,, fiani hanno pure una gran venerazione 
33 per i fiumi dentro i quali non ofano , 
33 nè fputare , nè orinare ; c forfè per que- 
33 fio iftefTo non era permelfoloro fpegner 
,, il fuoco con l’acqua impiegando per far 
33 quello della terra . Fin qui Erodoto . 

Strabono , che aveva fatto un viaggio 
nella Cappadocia pacfcafiai vicino alla Pcr- 
fia fi è molto llefo fopra la Religione di 
quello antico Popolo 3 e quello3 cht_, 

egli 


egli dice deve ettere da noi riguardato di 
tanto maggior pefo , quanto più egli fi 
confà con 1* Autore , che noi abbiamo 
di già tradotto: noi però attenendoci co- 
me abbiamo fatto fino a quefio punto 
al Signor Banier tradurremo quel pez- 
zo , che egli rapporta come molto pro- 
prio per dare un idea generale di quel- 
lo , che Strabone era di parere della Re- 
ligione dei Perfiani . ,, Eglino ci dice 
„ non hanno , nè ftatue , nè altari , e 
j, facrificano nei luoghi alti . Eglino cre- 
„ dpno , che Giove è il Cielo. Eglino 
,, onorano il Sole, che èchiamato Mi- 
3, tra , la Luna , Venere , il fuoco , la 
33 terra , i venti , e l’acqua . Eglino fa- 
33 crificano in un luogo puro , e fanno 
3 , delle preghiere fopra la vittima , che 
33 è coronata. Allora che il Mago l’ha 
33 tagliata , ciafcuno degli affittenti ne 
33 prende la fua parte , e non ne lafcia- 
,, no alcuna per gli Dei , credendo che 
33 eglino non efighino per loro, che 1* 
j) anima della vittima; fi dice tuttavia, 
33 che qualche volta fi getti nel fuoco 
33 una parte del gratto . Eglino facrifi- 
j, cano fopra tutto al fuoco , ed all’acqua , 
,, al fuoco, del legno fecco di cui egli- 
j, no levano la feorza , dopo averlo co- 
03 perto di gratto y di lardo , e averlo 

„ fpar- 
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,, fparfo al difopra d’ olio . Eglino I' ac- 
,, cendono non col foffiare, ma col far 
,, vento con una fpecie di ventaglio. Se 
„ qualih’ uno vi foffialfe , o vi gettafle_» 
yy dentro qualche lordura egli farebbe pu- 
yy nito di morte . Ecco di qual maniera 
yy eglino facrificano all’acqua. Allorché 
yy fono arrivati preflo a un Lago , o 
„ a un Fiume , o ad una Fontana.., 
,, fanno una fofla , e vi flrangolano 
yy la vittima , riguardandoli bene , che 
,, il fangue non zampilli fino all’ acqua; 
yy imperciocché allora tutto farebbe con- 
,, laminato, in feguito mefcolando 
carni con del mirto , e del lauro i 
„ Sacerdoti le fanno bruciare , e dopo 
,, qualche preghiera eglino fpandono dell' 
,, olio , e del latte mefcolato con del 
yy mele , non già dentro al fuoco , ne 
yy dentro all* acqua , ma fopra la terra . 
„ Mentre, che i Sacerdoti fanno le pre- 
ghiere , che durano lungo tempo egli- 
„ no tengono alla mano un fafcio di 
yy tamarice. Nella Cappadocia ove fi tro- 
yy va un gran numero di Maghi Perfia- 
yy ni , che fi chiamano Pireti non fi fe- 
yy rifce 1 da elfi la vittima con un coltei* 
„ lo , ma fi ammazza con un bafione . 
Quello è quello , che dice Strabonc , e 
noi ciprofellìamo obbligati di quella cogni- 

zio- 
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zione al celebre Signor Bariier , e 
crediamo che 1’ averlo quali in tutto co- 


piato di buon grado ci fi perdonerà da_. 
quegli che fanno la ftima, che facciamo 
noi di un fi grand’ uomo , del quale 
però non diamo ulteriore notizia per 
averne fatta menzione alla pagina 87. di 


quello primo tomo, ma palliamo fenz* 
altro a difcorrere di ciò che ci ha lalcia- 


to fcritto fopra la nazione della quale 
al prefente li parla . 

Egli dunque, comecchèegualmente fe- 
Iice^he efatto neH’efeguire ifuoi difegni , 
non ha lafciato nella fua opera intitolata. 
La Mytbologic , Ó’ les F ables expliquées par l* 
Hifloire di darci ancora notizia degli Dei 
dei Perliani , ne altro £a in tutto il cap. 
11. del lib. 7. che difcorrere di elfi . 
Ferma dunque in primo luogo contro 
il parere del famofo Inglefe Tommafo 
Hydc , che quello Popolo oltre a mol- 
ti altri Dei adorafle ancora il fuoco, e 
il Sole con culto non già di Relazione, 
ma bensì afloluto come fi conviene^ 
ad un Dio , che lia creduto veramen- 
te tale ; corroborando tutto quelto con 1* 
autorità di molti fcrittori da lui faggia- 
mente rapportati . Quindi pretende di 
darci un riftretto dell’ antica Religione 
de’ Perliani , con riportare i palli d’ E- 


ro- 
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rodoto, e Strabone, Topra riferiti, fa- 
cendoci avvertiti fopra di quello d* alcuni 
punti aflai rilevanti per formare una giufta 
idea fi deli* uno , come dell* altro , ed infie- 
me difende il medefimo Strabone da un o- 
biezione , che gli poteva efler fatta , c con* 
cilia Erodoto con Clemente Aleflàndri- 
no : nè manca di moftrarfi poco fodif- 
fatto d’ un opinione di Celfo rapporta- 
ta da Origene lib . 6. contra Celjum in- 
torno alla fpiegazione d’ alcuni Turiboli 
dei Perfiani ; e dopo avere brevemente 
aggiunto quanto dice Plutarco feguitan- 
do la dottrina , che Zoroaftro aveva in- 
fegnata , fopra i due principi del bene , 
c del male ; della luce , e delle tene- 
bre ; conchiude , che malgrado la diver- 
fìrà dei pareri di tanti , e diverli Scrit- 
tori intorno alla Religione dei Perlìani, 
tutti nondimeno convengono in quello 
cioè , che eglino il fuoco , e il Sole adoras- 
fero. Terminato tutto quello, finifee il 
Cap. con due Articoli , nel primo dei 
quali tratta di Mitra celebre Dio dei 
Perlìani , e avanza che egli non fu ben 
conofeiuto in Europa prima dell* anno 687. 
di Roma; vale a dire quando fu quivi 
trasferito; e avverte, che quello Dio lì 
apprelfo i Perlìani , come apprellò i Gre- 
ci, e i Romani ancora , fecondo Popinio- 


ne più connine altro non era, che il So- 
le ; introducendoll con quello molto al 
dilungo a difeorrere d* alcuni monumenti, 
che di elio per anco ci rertano, i quali 
egli co ’l foto fuppoflo, che quello Dio 
fia il medefimo , che il Sole, {piega con 
una maravigliofa erudizione , ed un lem- 
me dilcernimento congiunto a una incre- 
dibile facilità. Parla inoltre dei mifteri di 
quello Dio , del luogo ove erano foliti il 
farli , dei loro minillri, della loro celebra- 
zione, e del tempo di ella, delle velli 
che erano folite ufarfi, delle collumanze 
praticate quando alcuno in dii vi era ini- 
ziato, delle vittime che vi offerivano &c. 
Dopo quelle fi dotte ricerche oflerva co- 
me il culto di Mitra quantunque empio , 
e abominevole a chicchellia , ebbe nondi- 
meno ricetto preffo moke nazioni , le 
quali numera , e llabilifce il tempo in 
cui fu totalmente abolito, cioè l’anno di 
Gesù Crillo 378. Nell’ altro Articolo poi 
ove tratta d’ alcuni Dei, pure dei Perlia- 
ni , dei Parti , dei Cappadoci , e degli 
Armeni dopo avere apparentemente con- 
clufo , che tutti quelli popoli avevano ri- 
cevuta la loro Religione dai Perfinni , 
difeorre molto della Dea Sakea , e delle 
felle , che ad onor’ fuo lì celebravano ; fa- 
pra il che da le convenienti notizie : 
Tom. I. • (^ ne 
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ne meno lo fa trattando d* Amano , ovve- 
ro Ornano, e Andrato Dei tutti dei Per- 
mani , e d* alcun altro di quei Popoli 
fopra citati , e della Dea Bellona anco- 
ra adorata dai Cnppadoci . Chiude final- 
mente rutto il Cap. col moflrare , ch^_, 
quanto ficuramente Tappiamo eflere la gran 
Divinità degli Armeni il Sole ; altret- 
tanto ignoriamo fe i Parti, che fuccede- 
rono ai Perii ebbero la medefima Reli- 
gione , che la loro; non obliando anco- 
ra d’ avvertirci di qualche cofa fopra que- 
llo particolare. 

Quelli però , che con più criti- 
ca d* ogni altro ha efpofla la Reli- < 
gione de* Pcrfiani è il Signor faro- 
po Bruckcr nella Tua Storia critica della 
Filosofia di cui facemmo onorevol men- 
zione fopra alla pag. 144. cap. 3. il qua- 
le dedotta primieramente 1* incertezza™, 
della Filofofia , e Teologia Perfiana , 
dalla poca fincerità degli fcrittori Gre- 
ci , ed Arabi , i tjuali unicamente ce 
ne hanno lafciata qualche cognizione , 
efamina a lungo la vita di Zoroaflro , 
cui egli crede piùttoflo reflauratorc_, 
della Teologia Perfiana , che invento- 
re : dopo di che giudiziofamenre , ed 
eruditamente infieme tratta de’ libri apo- 
crifi attribuiti a quello fàmoFo Filofo* 
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fo . Quindi parta a narrare la Storia de* 
più ilJuftri fuccertori di Zoroaftro in par- 
ticolare , ed in generale ancora dell* an- 
tichirtìma fetta de’Maghi, efponendo fral- 
Je altre cofe Ja loro origine , le loro di- 
! verfe darti , cd il loro ufizio . Quello 
era principalmente 1’ attenzione alle cerc- 
monie fpettanti il culto di Dio, e partico- 
larmente del fuoco , ertendo confiderati 
come interpreti della legge, il che gli 
guadagnò prerto de’ Popoli una grande 
t autorità . Moftrando dipoi , che tutto 
quello , che dir fi può della Religione de’ 

Perfiani , particolarmente prima de’ tempi 
di Zoroartro s’appoggia fopra congetture, 
molte volte fallaci ; crede quindi contro 
il parere di Tom maio Hvde , che i Pcrfia- 
! ni adorartero realmente il Sole fotto no- \ 

me di Mitra , e Io credertelo Dio , febbe- 
; ne fìa verifimile, che i più favi lo adoraf- 
i fero fidamente come fimbolodi Dio. Oltre 
a Mitra fi adoravano eziandio da’ Perfiani 
Oromafde , ed Arimanio , il primo Dio , 
buono , 1* altro cattivo, i quali Dei forfè 
una volta fecondo il parere di Lcìbnitz 
furono uomini , Oromafde un Re di Perfia 
per più capi benemerito de’fuoi ftidditi , il 
quale combattè con Arimanio gran conqui- 
! ltatore, ed invafore dell’ Afia,ir. mod 0 ‘ 

Qz che 
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che T «no , e 1* altro difcfe i Tuoi frati , e 
niun di loro retto vincitore. 

Il medefnno deve probabilmente dirli 
di Mitra , il quale giutta il fentimento 
di Mofbeim fu un Re robufti filmo ,che die- 
de leggi alla fu a nazione, eia liberò dalle 
bettic felvagge , e da ladroni, che la infetta- 
vano, e perciò fu creduto clfere ttato traf- 
portato nel Sole . Quella potrebbe edere 
ttata , fecondo il Sig. Brttckcr , la pubblica an- 
tica Teologia de’ Perfiani , finché non fu 
riformata da Zoroaftro , il quale non 
ammette ne due Dei indipendenti da ogni 
altro , ed eterni, cioè Oromafde, ed Arima- 
Jiio , come ha pretefo di provare il famofo 
Pietro Bayle , ne un Dio folo con il qua- 
le contratti un cattivo fpirito , come il De- 
monio, giufta il parere di Tommafo Hyde t 
ma bensì un Dio fomrr.o, detto Mitra , 
fuperiore ad Oromafde, ed Arimanio,i 
quali furono da Mitra generati per creare 
il Mondo , eflendo 1’ uno il fonte delle 
fpirituali fottanze , 1* altro delle materiali ; 
imperciocché la luce è quella, che più di 
tutte s’ accolla alla foftanza divina, la qua- 
le, allorché fìi prodotta, necettariamente 
produfle le tenebre. Ma finalmente la luce 
tornerà al fuo fonte primiero , e le tene- 
bre, o la materia faranno fuperate. Que- 
llo 
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fto è in foftanza, il fifrema di Zoroaftro , 
cui il Sig. Brucker hà con bell* ordine efpo- 
fto e fpiegato ,dopo il quale egli rapporta 
ciocché a quefeo propofito fi legge nelSad- 
der libro attribuito a quel Filofofo . Patta 
quindi brevemente ad efporre alcune altre 
parti della Teologia pubblica , e vi aggiun- 
ge ciocché della Teologia de’ Perfiani 
vien narrato da Gemiflo Pletone , e dagli 
Oracoli di Zoroaftro , più per non tralafcia- 
re ciocché vi ha di più rimarcabile per 
il fuo foggetto, che perchè egli creda 
limili monumenti degni di fede . 

L’ illuftre Dottore Tommafo Hyde 
Inglefe, profettbre di lingue Orientali 
nella celebre Accademia di Oxford ha 
trattato in un libro exprofeflo della 
Religone Perfiana . Pubblicò egli la_. 
fua opera della Religione degli anti- 
chi Perfiani nel 1700. Ella è intitolata . 
De Religione veterum Per forum , corumquc 
Magorum De Rcgirum Oxoniae 1700./» 4. 
Ma di queft’ Opera noi non polTia- 
fimo qui dare ragguaglio alcuno , e_# 
notizia particolare per non etterfi potuta 
avere fotto degli occhi, per quanta di- 
ligenza abbiamo fatto. Quello, che di 
particolare fappiamo di quello eccel- 
lente Dottore , come fi ricava da Mr. 
Prideaux , Autore rinomatiflimo della_, 

Q_ 3 Sto- 
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Storia de' Giudei , e de 1 Popoli vicini , 
come pure riporta nella Tua erudita 
Dirtertazione il Sig. Lanini , fi è , che 
egli fapeva , ed intendeva perfettamente 
T idioma Perfiano antico , e moderno ,* 
onde fi efibì di publicare con una verdo- 
ne Latina il libro attribuito a Zoroaftro (*) 
purché fofie aiutato a pagare le fpefe 
dell’ edizione; Ma per mancanza di qe- 
lto foccorfo quello difegno morì con 
lui con gran pregiudizio della Republica 
Letteraria . 

L’ Autore del libro , che porta il 
titolo Explication de divers Momtmens fin- 
giti ieri qui ont rapport a la Religion def 
plus anciens Peuples ftampato in Parivi 1 * 
anno 1739. eflendogli tra gli altri occorfo 
il rapportare quel tanto celebre monu- 
mento di Mitra cavato dalla Vigna Bor- 
ghefe, non fi è quali potuto eli mere dal 
darci qualche contezza della Religione 
de’ Perfiani ; noi pure abbiamo ilimato 

be- 


(*) Un libro antico come quello non potreb- 
be edere fe non urilidimo al pubblico » 
come giudiziofamente ofl'erva Mr. Prjdeaux , 
fe veni de alla luce unito ad una traduzio- 
ne , e fervirebbe ad illudrare,e a mettere 
in chiaro molte cofe di que’ tempi delle 
quali non abbiamo alcuna contezza . G- P- 
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bene il riftrignere brevemente ciocché 
etto v diffùfamente tratta col riferire fol- 
tanto il contenuto di tutti i Paragrafi 
come in efib libro fi trova, credendo con 
'quello poter noi baftantemente foddisfa- 
re al defiderio degli Eruditi . Egli dunque 
principia a diffonderli fopra quefta materia 
alla pagina 231., e tale è il Paragra- 
fo I. Delle idee differenti > che i Per- 
mani , e i Romani avevano di Mitrai . 
Che la Luna è più fovente rapprefenta- 
ta attorniata da un Serpente , di quello 
che lo fia il Sole . Falla correzione fat- 
ta in un palio di San Girolamo . IL 
Vera Religione degli antichi Perfiani . I 
Gauri , che fono i defeendenti dei veri 
Perfiani oflervano ancora il fondo di que- 
fta Religione . Il Mitra dei Romani non 
veniva dai Perfiani . Favola , che Porfirio 
ha fpacciata di quello Dio . Errori ove 
fono calcati pivi Scrittori III. Idea 
giuffa che ciafcuno deve formar di Mitra . 
Noi non abbiamo alcuna figura , che lo 
rapprefenti come egli era originariamen- 
te rapprefentato j. ciò che infegna 1 a . 

maniera con cui egli era rapprefentato 
§. IV. Significazione della parola All- 
ibra ; nafeita fingolare del Dio Mitra ; 
perchè gli fi dava una tale origina , 
profelfione > che egli efcrcitava . §. V. La 

Q_4 Dea 
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D ea Mitra parteggiava Ja potenza del 
Dio Mitra, e gli onori, che gli fi ren- 
devano; ove era generalmente {labili to 
quello partaggio dagli Orientali . Idea_. 
differente , che gli Orientali , ed i Ro- 
. mani avevano della Dea Mitra VI. 
Figure moftruofe con le quali lì rappre- 
fentava ordinariamente Mitra . N >mi 
fingolari , chefidavano ai Tuoi miniftri, 
e a coloro , che fi facevano iniziare ne i 
Tuoi mificri ; che cola lignificavano que- 
lle figure , e quelli nomi §. VII. Nomi 
dei Pianeti , e delle Collellazioni , che 
prendevano ordinariamente gli adoratori 
di Mitra; loro differenti dalli ; lunghe, 
e crudeli prove alle quali erano innan- 
zi fottomeff: . PrincipelTe che fono fiate 
Sacerdoteffe di Mitra . Il Signor Vallar- 
ci feoperto plagiario §. Vili. Tello di 
San Girolamo mal corretto , e male_, 
intefo . Elicdramo era una figura mo- 
firuofa fiotto il nome della quale uno fi 
confiacrava a Mitra ; deficrizione di que- 
lla figura , il fino nome era veramente 
latinizzato IX. Altri nomi firavagan- 
ti che prendevano gli adoratori di Mi- 
tra a mifiura, che erano innalzati a qual- 
che dignità . Figure ridicole fiotto delle 
quali affiftevano alla loro Religione 
§. X. Mifieri dei quali era comporto il 

cui- 
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culto di Mitr.i ; eglino erano prefi dal 
la Religione Crittiana . Vittime umane” 
immolate a Mitra . Fette principali ce- 
lebrate in ono’r di quello Dio , e dei 
fuoi Mittcri . Simulacri moftruofi portn- 
ti in pompa §. XI. Spiegazione falla 
data a tutto il dettaglio delle Mitriache. 
Porfirio , ed alcuni altri nemici della Re- 
ligione Criftinna hanno mafcherata Ja__» 
natura , e 1’ eflenza del Paganefimo . Zo- 
roaftro aveva ttabiliti , e fondati i Ma- 
ghi di Pcrfia §. XII. Differenti fpiega- 
zioni date all* Inflizione Namma Sebc- 
fio . Nana figliuola del fiume Sangar ; 
la fua avventura . Eretici , che davano 
dei nomi Ebraici agli altri ; onori , che 
a loro rendevano ; differente maniera di 
pronunziare fovente una medefima pa- 
rola . Le Mitriache erano un mefcuglio di 
olfervazioni Crittiane , e Giudaiche . Greg- 
gi confecrati agli Dei XIII. Vero 
fenfo delle parole Nama Sebcfto . Anti- 
chità dei Sabaiti ; dettaglio della loro 
Religione . Gli adoratori di Mitra erano 
veri Sabaiti . Un trattato così ben con- 
dotto , e la grand* erudizione , e criti- 
ca , che lì vede da pertutto fparfa in_* 
quello libro , e altri rifeontri , che fi met- 
tano in villa a chi legge quell’ opera 
non pollano fare a meno di darci ma* 

te- 
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teria di quafi certamente flabilire, che 
egli fi a parto del celebre Padre Martin 
benché ivi ei fi fia celato fiotto il nome di 
R. P. Doni. Religieux Benedetti» de la Con - 
gregation de S. Maur &c. in fatti egli 
ha fiaputo con una proprietà Comma cor- 
rifipondere alle fine intraprefie , ed ha_, 
efpoflo quanto di meglio fi farebbe po- 
tuto afipettare da uno, che fi fiofie accin- 
to ad efeguire un tal difiegno J fe non 
che forfè vi può eflere alcuno , che non 
fia per approvare onninamente quel cor- 
reggere di tratto in tratto gli Scrittori , e 
particolarmente quegli di quello Secolo 
con forfeun po’ troppo di fiele. Quello me- 
defirao monumento già di Copra accen- 
nato viene ancora riferito dal Signor 
Filippo della Torre , nella fua tanto cele- 
bre opera dei Monumenti dell* antico 
Anzio , flampata in Roma Panno 1700. 
eflendofegli prefentata P occafione di 
parlare di efib , e d* alcuni altri , da_. 
uno , che fu trovato tra le rovine cP An- 
zio , quafi Cimile a quello della Vigna 
Borghefe ; tratta per quello ancor elfo» 
diffufamente di Mitra , e per confegncn- 
za in qualche parte della Religione dei 
Perfiani ; il maggior fondamento della 
quale fi raggirava Copra quello Dio . 
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Il Signor Antonio Van-Dale famofo 
Letterato d’ Olanda in un Tuo tomo di 
D flui tazioni pubblicato in Arterdara nel 
1702. ha pure rapportato nel cap. 1. 
della I. Diflertazione alcune co fe di Mi- 
tra toltone motivo dall* cflergli con- 
venuto trattare d’ alcuni monumenti di 
eflb Dio mentre difcorreva de Ritibus 
Sacri Taurobolii ma elleno non fono rta- 
te fatte apportatamele per illuftrare la 
Religione dei Pcrfiani , e per confeguen- 
za ancora non fecondano molto il nortro 
prefente intento. 

Molti aitri uomini al fommo grado 
eccellenti hanno fcritto della Religione 
de Pcrfiani , come Apuleio , Cedreno ? 
Snida y che molto fi diffonde al capitolo 
XXIV. pag. 312. Uleig-Beigb Principe^, 
rinomatiflimo de Tartari , molto ha fcrit- 
to fopra 1 * Aftronomia , rigettando le 
favole intorno all* origine di una_. 
feienza così bella , e fublime . Finalme- 
nte, Sbarofìani autore Maomettano. Ma 
di quelli noi non ne diamo notizia par- 
ticolare per non ci dilungare davvantag- 
gio . G. P. e L. T. 



BEEL-FEGOR, CAMOS, 


E ALTRI DEI DE* MOABITI - 
DISSERTAZIONE V. 


Del P. D. Agojlino Calmet . 


Oi mettiamo qui Beel-Fcgor, 
e Camos , perchè Mosè gli 
nota tutti due come flati 
adorati dai Moabiti . La Scrit- 
tura parla in alcuni luoghi 
di Nebo , di Baalmeon , e di 
Bnal-Dibofi , ai quali fl rendeva ancora 
tra qucfti popoli apparentemente un cul- 
to Idolatro . Noi efamineremo qui tutte 
quefte divinità infieme per non effert^ 
obbligati di ripetere sì fovente le mede- 
flme cofe ; eflendo molto credibile dall’ 
altra parte , che fotto quelli nomi diverfi 
non fi intendefle altro fuori , che le me. 
defime Deità ; cioè a dire il Sole , Adone, 

o 
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o Ofiride . Dopo aver rapportato ciò» 
che la Scrittura c* infegna intorno a que- 
lli fallì Dei , e ciò che ne vien detto or- 
dinariamente , noi proporremo fopra que- 
llo foggetto le noltre congetture parti- 
colari . 

Il nome di Camos vien dalla radi- 
ce 0133 > che fignifica in Arabico affret- 
tar^ , andar preflo ; I Moabiti adorava- 
no quella Divinità , e la confederavano 
come loro Re, e loro Sovrano . La Scrit- 
tura chiama 'qualche volta i Moabiti fog- 
getti , o Popolo di Camos nitm. XXI. 2.9. 
eGerem. XLVII 1 . 46. Periifti popule Cha» 
mos . I Profeti fi rivoltano verfo Camos , 
t verfo il fuo Popolo , per predir loro 
la propria difgrazia futura , e la loro 
comune fchiavitù (") . Finalmente nel 
Libro de* Giudici XI. 24., gli Ifraeliti 
fanno quello ragionamento ai Moabiti , 
che volevano ripigliare le terre, che gli» 
Ebrei avevano conquiflate fu gli Amor- 
rei dal tempo di Mosè , e che erano 
dell* antico dominio dei Moabiti ; Se ciò 
thè voi avete ricevuto dal vojlro Dio Camos , 
vi appartiene legittimamente , perché non vo- 
lete voi , che noi pojjegghiamo ciocché il no- 

' flro 


( a ) Ibit Chamoj in captivitat: , Sacerdote! eius 

& V r incip es ejus fimul . Gerem. XLVLH • 7 - 
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Jtro Di» ci ha dato? Sì fa , che Salomone 
fabbricò un tempio al Dio de’ Moabiti , 
sù la montagna, che è dirimpetto a Ge- 
rufalemme (<*) e che fovente gli Ifrac- 
liti fi fono portati ad adorar Camos ; 
ma non fi ricava efpreflimente in che 
confilteva quello culto , ne quale era_, 
la figura dell* Idolo , ne quali erano 
quei facrifizi , che gli fi offerivano . Ec- 
co ciò, che noi p< fiiamo ricavare dalla 
Scrittura , per riconofcere quella Divinità. 

La rafiToiniglianza dei nomi di Am- 
inoti , e di Camos , ha fitto credere a_, 
molti , quelli Dei elfere i medili mi , l'uno 
nell' Egitto , e 1* altro nel paefe de’ Moa- 
biti . Macrobio nel /. I. dei Saturnali c. rr f 
vuole che Aminone abbia denotato il 
Sole . Le corna che gli fi davano , figu- 
ravano i raggi di quell’ altro . Il culto 
d’ Ammone era fparfo non folamente.^, 
nell’ Egitto , ma ancora nella Libia , nell' 
Etiopia , nell’ Indie , e nell’ Arabia ove 
dimoravano i Moabiti. 

Quamvii Aetiopum populis , Arabum- 
que beatis 

Gentibus , atquc Indis unus fit luppi • 
ter Ammon. 

Così Lucan. Lib. 9. Pbarfal. 

Il - 


(4) 3 . Reg. XI. 7 . e 4- Reg. XXIII. 13 . 
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I! nome di Camos , die fignifica la 
prefiezza, e la prontezza, conviene per- 
fettamente al Sole di ali fi cfprime per 
mezzo di quello il movimento rapido 
all’ intorno della terra. 

Gli Autori profani ci parlano del Dio 
detto Homanus , e d* Apollo detto Cbo- 
metts , Divinità , che rapprefentavano il 
Sole. Ammiano Marcellino (<0 dice, che 
fù cavata la ftatua d* Apollo Corneo dal»' 
fuo tempio , per metterla, in quello d* 
Apollo Palatino a Roma . Strabane nel lib.' 
15. fa menzione del Dio Ornano, in_» 
onore del quale fi confervava un fuoco 
eterno nell’Oriente, e fopra tutto nel- 
la Perfia , e nella Cappadocia . Si fa , che 
quelli fuochi , che fi facevano in onore del 
Sole , e noi non dubitiamo , che fi facefiero 
in quei recinti, o in quei templi fcoperti,di- 
cuici parla Mosè Lev. XXVÌ. 30. ei. Par. 
XXX. IV . fotro il nome di Cbatnanim *1 
e Strabane fotto il nome di P)rcia , o 
di Pyratbeia . Io prnfo ancora, che la Cit- 
tà di Cornane, nel Ponto, nella Pifidia,* 
c nella Cappadocia , venghino da Chamos 


— .. t i , , 

(0) Ammiart. /. Avulfum fedibus Jìmulacrum 
Chomei Apollinis perlatum R omam in aede Apol- 
lini* Palatini , Deorum antifiites collocarant . 
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o da Chamanirn. Si vedeva in qu eflc » 

Città dei templi famofi dedicati a Bello* 
na , la quale io credo la medefima che 
Beel-Ana , o Anai , la Luna , o Dia- 
na (*) . Uno decfi qui ricordarle di ciò 
che fi è detto nella Difiertazione fopra 
Moloc intorno al culto della Luna , e 
del Sole , fi fovenre confufo , e dei no- 
mi di quelli due allri fi fovcntc in tante 
maniere variati, e cangiati nell’ Oriente. 

I Templi di Camos erano ordi- 
nariamente in luoghi alti. Noi 1* abbia- 
mo di già villo da quello , che gli fabbri- 
cò Sdiamone . Il tempio , che gli aveva 
l'opra il monte Nebo , ha fatto dare a lui 
medefimo apparentemente il nome ;dù 
Nebo y e Mosè raccontando ciò che fece. 
Balaam per piacele al Re, di Moab dice 
Nurn. XXI. 41. che quello Principe lo 
condulfe fopra 1* altezze di Baal , il che 
non fi può incendere, che dei luoghi al- 
. , ti .. 


Scrabone Ub. ji. ree K òy.revx ny* ro rn( nvm 
itpci . Cicerone de lege Manilla. Irzio de bel- 
lo Alexandr. c. 6 6. Caefar venie Ccmana , ve- 
tufiifftmum , (y fanti ìlfimum in Cappadocia 
Bellonae templum , quod tanta religione coli- 
tur , ut Sacerdos eius Deae , gnau fiate , im- 
perio , iy potentia , fecundus a K-ege confenfic 
genti s illius babeatur . Vedi Celiar, (aeorg. I. 
3 • e- $*&■ x - ..." 
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ti confacrati a Camos; effondo il nome 
di Baal generico , e Mosè non avendo 
per anco parlato che del Dio Camos . 

Io avanzerò ancora una fpicgazio- 
ne , che io non do che per una^, 
congettura . Io fuppongo che Chium di 
cui fi parla in Amos V. 26. , e di cui 
i Profeti rinfacciano ai Giudei d’ aver 
portata la nicchia nel deferto è il me* 
defimo che Camos .* egli fi trova in A- 
mos congiunto a Moloc Dio degli Am- 
moniti. Mosè non dice che gli Ebrei 
abbiano adorato Moloc , ma e’ rinfaccia 
loro d* avere avuta parte ai mifìcri di 
Fegor Dio dei Moabiti ; il nome di 
Chium è molto fonile a quello di Camos . 
I fettanta , e San Luca negli Atti de- 
gli A portoli VII. 4B- , leggano Rcphan 
o Rempbam in luogo di Chium. Quelli 
Intrepreti hanno volfuto mettere come , 

10 penfo , un nome generico d’un Idolo in 
luogo di CamoS. Rcpban , viene dalla, 
medefima radice che Tcraphim ; levando 

11 Te, che forfè altro non è che un ar* 
ticolo , refla Rtpban , che denoterà un 
nome d* un Idolo. 

Vi fono alcuni cementatori , che vo- 
gliano che Camos fia il medefimo, che Co - 
tnos ; il quale lignifica in greco il Dio 
della difTolutczza , e dalla crapula ; come 
Tom. I . R Fe- 
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Fegor il Dio dei piaceri vergogno^ , Co- 
rno* Significa il Dio Bjcco , o Dionifio 
e Fegor , il Dio Priapo ; 1’ uno , e 1* 
altro Significano il Sole, che veniva in- 
teSo Sotto il nome di quelle due Divini- 
tà . Cucilo è quello che ci infegna Gherar- 
do Giovanni VoJJio nel Uh. 2. c. 8 .de Orig. 
43 Proores . ìdolol. Egli è facile il ve- 
dere il debole di quelle congetture , 
che non fono fondate fuori che fopra 
qualche conformità , che fi trova tr«L_» 
un nome greco , ed una parola Ebraica ; 
il che è una delle più deboli prove , 
che Si polla avere in quelle materi?^ 

San Girolamo (*), e la maggior 
parte degli Interpreti , credano , chc_, 
Camos , e Fegor fiano la medefima Di- 
vinità , e quello è il fentimento , che ci 
pare il più certo . Peficla infegna che 1* 
idolo di Camos era fatto d* una pietra 
nera , fotto la figura d’ una femmina . 
Niceta vuole , che quella fia fiata Ve- 
nere ; nulla vi è di certo. 

Coloro , che pretendano che Camos 
folle un antico Principe degli Ammoni- 
ti , al quale quelli popoli avevano attri- 

bui- 


(«) San Girolamo in Ifai. XV. In Habo erat 
Cbamoj Idolum confecratum > quod alio nomine 
appella tur Beelphcgor . 


/ 
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buiti onori divini , non mancarono 
di dargli la figura umana con i fegni di 
Re . Ma quali prove danno eglino per 
foflenere quello fentimento ? Gli Am- 
moniti , ed i Moabiti non erano anti- 
chi : la nafcita d’Ammone, e di Moab 
figliuolo di Lot falli eguale a quella d’ 
Ifaac figliuolo d’Àbramo. I loro difen- 
denti non hanno potuto formare un po- 
polo fuori che nel medefimo tempo de- 
gli Ifraeliti , cioè a dire forfè cent* anni 
avanti la morte di Mose, ed è egli cre- 
dibile che dai tempi di quello Legisla- 
tore , eglino averterò digià dato il nome 
di Dio al loro Principe ? Ecco prerto a 
poco ciò che fi dice comunemente fopra 
Camos . Guardiamo fc noi troviamo 

?ualchc cofa di più ficuro fopra Beel- 
ègor . • 

Beel-Fcgor o il Dio Fegor è vifibil- 
mente il medefimo che Fegor. Origene,e S. 
Girolamo hanno dato un gran corfo a que- 
lla opinione , ed ella è fiata imbaraz- 
zata dalla maggior parte dei più re- 
centi Interpreti . Origene ( a ) dice ch^ 

R z Beel- 


{a) In Num. c. XXV. Omil. io. Beelphegor quod 
efl Idolum turpitudine . E più lungi Beelphegor 
Idoli nomen eft , quod a pud M+dtanitaj praeci - 
puc a mulieribus cole baiar* 
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Beel-fegor è un Idolo dì Sordidezza , c 
che Mosè non ha voluto efprelfamente 
difegnare in una maniera più chiara di 
qual forte era quella fordidezza , per 
paura di non imbrattare le orecchie di 
coloro ai quali egli parlava . Egli avan- 
za, che le femmine erano le più attac- 
cate al culto di quella Divinità; e Salì 
Girolamo fopra Ofea c. 4 . dille dopo dilui 
il medefimo ; Colcntibus maxime foeminis 
Beelphepor , ob olfeoeni mapnitudinem , quem 
nos Priapum poffumus appellare. Egli cre- 
de , che gli uomini effeminati , e le fem- 
mine proflituite in onore degli Idoli de 
quali parla fi fovente la Scrittura ; come 
nel 3. Reo. XV. 13. e 2. Par. XV. 16. 
foffero delle perfone confacrate a Beel- 
phegor , o a Priapo . Il Re Afa allonta- 
nò fua madre Manca da quelle abomi- 
nevoli ceremonie alle qnali ella prefe- 
deva . Finalmente egli tira 1 ’ etimologia 
della parola Beei-fcgor (") dicendo, che 
elfa lignifica , quello che ha una peliti 
nella bocca , o nell’ ellremità ; ciocché 
egli intende della figura ofeena con la 

quale 


(<x) San Girolamo in Of. IX. Denique interpreta - 
tur Belphegor . Idolum tentigir.it * habens in 
ore , id efi , in [ammirate , fel'.em: ut turpitu- 
dinem membri virilit eficnderet . 
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mia le fi rapprefentava queffo Idolo . I 
Rabbini innalzano ancora Je laidezze del 
culto di Bel-fegor . Maimonidc (*) Vuo- 
le , che uno 1’ abbia adorato feoprendo 
davanti a lui ciò che il pudore vuole 9 
che fia nafeofto ] c lardi aflictira , che 
gli fi offerivano degli eferementi ; ci<» 
che è contro ogni forte d* apparenza . 
Ma ciò che fa molto per l’opinione, che 
vuole che Fegor fia flato Priapo è , che i 
Libri Santi rapportano alcuna impurità che 
fi commettevano nel culto del primo - 
Eglino fe ne Jona andati verfo Beelpbegor , 
dice Ofca IX. lo. eglino fi fono fmarriti 
nelle loro azioni vergognofe per commettere 
delle cofe abominevoli feguendo il loro amo- 
re. Si fa dal c. XXV. dei Num. con qua- 
le sfacciataggine le figliuole di Moab 
impegnarono gli Ifraeliti nella fcellerag- 
gine . Non v’ ha alcuno , che ignori chi era 
Priapo , e qual poteva effere il culto d’ 
una fimile Divinità. 

Alcuni Interpreti (&)■ hanno- prete- 
fo , che Fegor foffe il Dio Saturno . Si 

R 3 ado- 


(a) Vedi Maimonid. More neboch. p. 3. c. 46. 

e I archi in Num. XXV. 3. 

(£) Teodoreco in Pfal , Apollin. in carena in 
Pfal. Snida , Maf. in lofue Qttingcr Hifi . 0 - 
rient. c. 7. 

« - . t • * 
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adorava quella Divinità nell’ Arabia ove 
erano i Moabiti. Il nome di Beel , che 
fi da a Fegor , fi da ancora a Saturno 
i Sacerdoti di quello Dio (lavano in Tua 
prefenza tutti nudi in una maniera af- 
fatto indecente . Ecco ciò che fi dice_, 
per quella opinione , la quale non è cer- 
tamente bene (labilità nelle fue prtiove. 

Degli altri hanno volfuto (coprire 
la natura di Fegor per mezzo dell* etimo- 
logia del fuo nome . Quello termine di- 
co^ eglino lignifica in Caldeo fciogliere 
il ventre; d* onde s* è conclufo, che 
Fegor poteva lignificare il Dio Pet , 
di cui Minuzio Felice (*) , Origene cantra 
Celfuni pag. 255. eS. Girolamo (^) hanno 
parlato come d’ una Divinità adorata 
in Egitto , nella maniera medefima , che 
il D'o Rot . E in fatti eglino non meri- 
tavano meno gli onori divini , che i porri , 
e le cipolle , che i Crocodilli , e i Lupi . 
che la febbre, la tempelta , il fulmine, 
e la cattiva fortuna , ai quali quelli popoli 

cic- 


)a) Minuzio in Offavio . Nec Serapidem magie 
A egyptii , quanti firepitut per pudenda carpar is 
exrrejj'os contremifiunt . 

( b ) San Girolamo in Ifaia l. XIII. Ut taceam 
de formtdolofo , jj* hor ribili cepe > {3* crepita 
venirle infinti , quae Pelufiaca religio eft . 
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ciechi hanno renduto degli onori , che 
non fono dovuti fuori che a Dio. Ma egli 
è affai inutile il rifutare quelle deboli 
congetture , fe ne fente affai la debolezza . 

Vi fono degli altri faggi come Scalig. 
Bucer. in Pfalm. che hanno follenuto , 
che il nome di Beelfcgor foffe un nome 
di derilione dato al Dio dei Moabiti . 
Quelli popoli io chiamavano tra di loro 
Baal-reem il Dio del tuono ; ma gli 
Ebrei per burla lo chiamarono il Dio 
dello ftrepito del ventre. Di qui è per 
il medefimo principio , che eglino cangia- 
rono il nome del Dio d' Accaron chia- 
mandolo Beelfebub il Dio Mofica ; e che 
eglino dettero a Betel , ove erano i 
Vitelli d* oro di Gcrohoamo il nome di 
Bctbaven\ y ftanza d’ iniquità. . 

In fine Gherardo Giovanni Voffo 
de Orio . , Progrefl'. Idolo 1. I. Z. c. 7. 

vuole che Beelfcgor Ga il Sole , e Pria- 
po ; effendo quell' ultimo fovente mef- 
io pe *1 Sole nella Religione dei Paga- 
ni . Egli tira 1* etimologia di Priapo dal 
Ebreo Ab Padre , e Peor , o Pbe°or , come 
chi diceffe , il Dio Peor , o il Padre Peor , 
nel medefimo fenfo che i Pagani diceva- 
no , il Padre Giove , il Padre Ncttunno ec. 

Il Salmilia parlando di ciò che av- 
venne ncllepianure di Moab , allora che 

R 4- . 
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gli I fra elici fi abbandonarono al culto di 
Bcelfcgor ha detto una cofa,che ha per 
anco me fio gli Interpetri in dei nuovi 
imbarazzi. Eglino furono die’ egli iniziati o 
con (aerati a Beelfegor ; e eglino mangiarono 
i S acri f.zz 1 elei morti . Chi fono quefti 
morti di cui eglino mangiarono i Sacrifizzi. 

Gli uni vogliano , che quefti fia- 
no i Sacrifizzi del medefimo Beelfegor , 
clic è chiamato un Dio morto , per op- 
porlo al vero Dio d’ Ifraello , che è 
conti adeguato co ’1 nome di Dio viven- 
te : Jnitiali funi Brelpbegor , comederunt 
Sacrificia mortuorum Pfzl. Cl r . 28. dimodo- 
ché il Salmifta niun altra cofa avrebbe 
volfuto dire fé non quello che dille 
Mosò nel' XXV. dei Numeri 2. Le fi- 
filinole di Moab invitarono gli Ifraeliti ai 
loro Sacrifizzi ì eglino vi mangiarono , ed 
adorarono i loro Dei , e Jfraelle fu inizialo 
nei niifleri di Beelfegor . Sant* Agoftino e 
alcuni altri (a) fono affai conformi a que- 
llo fentimento allorache eglino (piegano 
quefti Sacrifizzi dei morti per le vittime, 
che fi offerivano a degli uomini morti . 
Gli Ifraeliti facrificarono in quello cafo 
a degli uomini morti, come a Dio; ed 

in : 


{a) S. Agoftino in Pfal. CV. di fiià Cafliodoro 
Remigio j ed altri . . ^ 
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in effetto la maggior parte delle Divini- 
tà pagane non erano altro, fuori che 
degli Uomini morti , che alcuno aveva 
mefTo in rango di Dei dopo la loro 
morte . 

Degli altri hanno creduto che gli 
Ebrei in quella occafione fi erano imbrat- 
tati nei funerali dei Moabiti , nelle 
ceremonie funebri , nei palli che fi face- 
vano in quelle occorenze, e che eglino 
avevano prefa parte nelle cerimonie , che 
vi fi praticavano : li fa che i Pagani 
facevano delle olfcrte ai morti , ( a ) Si 
Iafciava in mezzo della llrada fopra una 
tegola coronata di fiori , del grano , del 
faJe , dei pane inzuppato nel vino , 
delle violette fparfe. Ma chi oferàalìi- 
curarc , che ciò folfe in ufo tra i Moabi- 
ti , e che rapporto potcfs’egli avere cou 
ciò che qui fi rinfaccia agli Ebrei. 

Seldenonel fuo Trattato degli Dei del- 
la Siria Sintaz. 1. c. $. vuole che Beelfcgor 
fia il medefimo che Plutone, o il Dio 
dei morti , che forfè chiamò David il 

mor- 


\a) Ovid. Fuji. It. 

Tegula porrettis fatis eji velata coroni s , 

Et fparfae fruges , parvaque mica fatis - 
lnque mero mollila Cerei , violaeque jolutae , 
Haec.babeat media tejla relitta via • 
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morto , o la morte , e che i Sacrifizzi dei 
morti , di cui parla quello Profeta , fono 
le offerte che fi facevano ai Mani per 
placargli. Egli fonda quello fentimento 
fopra la para fra fi d’ Apollinare (a ) , laquale 
rapporta che gli Ebrei fi imbrattarono 
nei Sacrifizzi di Beelfcgor , mangiando 
dell* Ecatombe immollate ai morti . Si 
vede in Sanconiatone predo Eufebio Proe- 
miar. I. I. c. io. , che Saturno meffe nel 
rango degli Dei , il fuo figliuolo Mot 
che egli aveva avuto di Rea e che Mot 
fu adorato dai Fenici , ora fotto il no- 
me della morte ed ora fotto quello di 
Plutone . Il medefimo Autore parla an- 
cora di Mot come uno dei primi princi- 
pi delle cofe, feguitando la Teologia 
dei Fenici ; e Plutarco de Iside , 4$ 
Osiride aflìcura , che gli Egiziani chia- 
mavano qualche volta Ifide co ’l nome 
di Mot , che fignifica madre, egli dice 
ancora fopra la teftimonianza di Arche- 
maco di Eubea , e d* EracJide di Ponto, 
che Scrapidce ra il medefimo che Plutone 
e Iside la medefima , che Profcrpina. Si 
può terminare tutto quello dicendo , 
che fecondo i Teologi del paganefimo , 

. Glo- 


(«) O /Jgxf vyopoie (jUeeirìfjLtioi Ntorspiir; 
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Giove , Plutone , Bacco , fono la mcdc- 
fima Deità che il Sole. 

E/< Z ivt ; , eì; Ai'cfas » H » «S 
A/owe-ee 

4E/$ S’fos er 7rairrir<ri . 

. f . * • •• 

Egli è affai diffìcile il tirare una 
«onclufione certa da una fi grande varie- 
tà d’ opinioni , e fare una buona feelta 
tra tutte quelle congetture fi male per 
la maggior parte appoggiate. Noi ricono- 
feeremmo volentieri, che . Camos , che 
Fegor,c che Moloc fono in effetto la 
medefima Divinità, e denotano tutte 
il Sole , ma e J bifogna convenire , che il 
culto di Fegor , e di Camos appariffe 
affai differente da quello di Moloc . Si 
immolavano a quello dell* oflie uma- 
ne ; ma non veggiamo niente di fimile 
nel culto di Fegor, ne di Camos. II 
Profeta dice, che i Sacrifizti di Fegor 
fono dei Sa cri fi zzi dei morti: quello è 
che ci fa congetturare , che forfè FY«or è 
il medefimo, che Adone , o Ofiride, di 
cui fi celebravano le felle come tanti 
funerali dei morti , con dei lamenti, con 
dei pianti, e dall* altre ceremonie lugu- 
bri ; di qui è che e* bifogna efaminaxe 
con efattezza • quello fcatimento non 
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eflcndo flato propoflo fin qui da perfo- 
na alcuna che noi Tappiamo. 

Fegor era una Divinità conofciuta 
nella Arabia , e nella Paleflina , alla-_. 
quale gli Ebrei fi confecrarono , e in 
onore del quale eglino fi imbrattaro- 
no con le figliuole di Moab , eglino 
participarano dei facrifizi dei morti nel 
mcdefimo tempo , che eglino fi fece- 
ro iniziare ai mifteri di quella* Divini- 
tà eglino confervarono della proclività 
verfo il Tuo culto ; eglino gli confecra- 
rono in feguito , degli uomini , e del- 
le femmine .• Ecco tuttociò che la__> 
Scrittura c* infegna di Fegor , e del fuo 
culto . 

Ora tutto quello conviene al culto 
ed alle ceremonie d * Adone e’ vi ha dun- 
que molta apparenza che Fegor fia il 
medefimo che Adone. 

\i . Si fa , che il culto di quella Divi- 
nità viene dall* Egitto , come la maggior 
parte delle fuperllizioni pagane . Ilìde , 
e Venere avendo perduto il fuo fpofo 
Ofiride , o Adone, che fu ferito nell* 
inguinaia da un Cinghiale dette occafio- 
ne alla fella ove fi deplorava con quella 
Dea , la morte fatale del fuo fpofo ; e 
dopo i pianti , e il dolore fi commettevano 
mille difloluzioni per far tellimonianza. 

al- 
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alla Dea delia parte che uno prendeva 
delia gioia , che ella aveva di averlo ritro- 
vato . Non folamente in Egitto fi cele- 
bravano quelle felle elleno fi facevano 
ancora nella Giudea Ezechiello Vili . 
14. dice che Dio gli fece vedere delle 
femmine che piangevano Adone . Lucia- 
no de Dea Syra ci defcrive quella che 
fi celebravano a Biblos Città di Fenicia 
ìy Si odfno dei lamenti , dice quello Au- 
j, tore , le perfone fi ferifa>no , fi fa 
„ un gran pianto in tutte le contrade , 
}i preflo le quali fi fanno i funerali d* 
„ Adone . La mattina dopo eglino dì- 
„ cono , che egli è vivente , eglino alza- 
,, no la fila figura all’ aria , eglino fi 
,, llrappano i capelli come fanno gli 
3, Egiziani alla morte d 5 Api le femmi- 
}> ne ,fe gli tagliano come gli uomini , 
„ quelle che non lo vogliono fare fono 
5, obbligate a prollituirfi in onore della 
3 , Dea , la quale ordina quelle cerimo- 
,, nie , e gli fi offre loro il prezzo di 
„ quella prollituzione . Quelle felle fi 
fanno o nella Primavera allorché il 
„ fiume Adone ingrolTato per le ftrutte 
„ nevi del Libano , e rolfeggiante a ca- 
gione delle terre per dove ei paffa 
„ viene a cafcare con impetuofità nel 
jj mare • 


Evvi 
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Evvi molta apparenza che Barile nel 
cap. VI. 30. 31. voglia ancora deno- 
tare appreflo quei di Babilonia le mede- 
fìme fuperlìizioni , che noi abbiamo de- 
fcritte , allorché egli dice che i Sacerdo- 
ti di Babilonia nelle loro folennità , fan- 
no ne * loro templi affi fi con la tefla nuda , e 
rafa , non meno che la barba , avendo le lo- 
ro vtfli frappate y e che eglino fi lamentano 
come in un feftino d* un morto. Macrobio Sa- 
turnal. l.^I. c. u. parla del culto d’ Ado- 
ne appreflo gli Afliri , e dei lamenti di 
Proferpina . E’ fembra , dice , che quelle 
felle fiano venute dagli Afliri i, e che el- 
Jeno flano paflate di là ai Fenici. Egli 
nota farli quelle ceremonie due volte 
V anno, cioè a dire nel mefe in cui i 
giorni diventano più corti , e nel mefe 
in cui i giorni diventano più lunghi ; 
o ai due equinozzi dell’Autunno, e della 
Primavera . Plutarco (<») parla delle felle 
d’ Adone, che li facevano ad Atene nel- 
la Primavera. Egli dice che in quelle- 
folennità le femmine mettevano dei 
rapprefentativi di morti nella tomba , 
ai luoghi ove la pompa , o la proceflio- 

ne 

Plutar. in Alcibiade AJ^yiwv y«p hi r»? 
txfitccs xee$nnxcrvv t «SaKcc iroXKax* **xpo« 
tyxopit^efjitroti òpioiet irpouxtttro rata yoree^i , 
n-etfxs tfiifjLxrro xc rroutvxt • 
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ne d’ Adone doveva paflìue , e che elle- 
no imitavano con i loro lamenti tutto- 
ciò che fi fa feriofamence nei più gran- 
di dolori. Teocrito fa) defcrive un la- 
mento d* Adone, che fi faceva in Alelfan- 
dria nel duodecimo mefe, cioè a dire 
nell’ ultimo mefe dell* anno Egiziano , 
che cominciava all* equinozio d’ Autun- 
no. Finalmente nel fello mefe dell’an- 
no Santo, che cominciava a Pafqua , fìi 
che Ezechiello vedde delle femmine, che 
piangevano Adone (6) E* bifogna vedere 
fe quello mefe convenga con quello nel 

?uale gli Ifracliti lì fecero iniziare a.Beel- 
ègor . 

Dopo un perniciofo configlio dato 
per mezzo del falfo Profeta Balaam al 
Re di Moab , accadde che le femmine 
Moabite impegnarono gli Ifraeliti a ve- 
nire alle loro felle, ed a prender parte nei 
loro facrifizzi , e in feguico alle dilTolu- 
tezze, che feguitavano quelle ceremonie 
fuperlliziofe . Mosè non ci nota precifa- 
mente il tempo nel quale quello accad- 
de ; ma è pare che quello potelTe efle- 
re intorno a cinque meli avanti la fua 

mor- 

( a ) Teocric. negli Idilli Aè«i na^ut. 

— — AJairir ax' ut v«« etxtpovTts 

Muri i'juìtxetrù) fjLx\xxxtxciu tryxyov ti pai • 

( b ) Ez. Vili. i. 
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morte che feguì al cominciamento del 
duodecimo mefe dell’ anno Santo , che 
confronta co M mefe di Febbraio . Aaron- 
nc fratello diMosè, morì il quinto me- 
fe dell* anno Santo, del Mondo 2.552. 
Dopo la fua molte fino a quella di Mosè 
c* non vi corfe , che fei o fette mefi 
dimodoché Aaronne farà morto fu la 
fine del mefe di Luglio , o al ccmincia- 
mento d* Agodo . Dopo quello tempo 
fecefi la guerra contro il Re d* Arad , 
la quale fìi di poca durata ; Gli Ifrae- 
liti s’ avanzarono dal monte Or , dirit- 
tamente verfo il torrente d’ Arnon . Mo- 
sè non nota , che otto dazioni pattata 
quella montagna ove morì Aaronne , 
fino a queflo torrente, che era fu le 
frontiere degli dati di Seon : fu fatta 
la guerra a quedo Principe, ed in fegui- 
to ad Og ; cd eglino furono tutti a due 
disfatti con le loro armate . Quelle due 
guerre non furono lunghe ; elleno 11 
terminarono con due combattimenti , 
che melfero gli Ebrei in pofledo di tutto 
qùcdo paefe . Allora fu che Balac, Re 
dei Moabiti , inviò a cercar Balaam , 
che dette ai Moabiti il configlio di cui 
lì è parlato, e che fu di fubito feguita- 
to dall* efccuzione . Tutto ciò che noi 
abbiamo detto, fi potette facilmente fare 

* do- 
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dopo la fine di Luglio, fino ai dicia fette ^ 
o diciotto di Settembre , nel qual tem- 
po fi facevano le felle d* Adone , come 
noi più fopra 1* abbiamo mollrato . 

Le felle di Fegor o d* Adone , ef- 
fendofi dunque abbattute in quel tempo 
le femmine , che erano i principali mt- 
nillri di quello culto impuro , vi invita- 
rono gr iTraeliti , che erano allora ac- 
campati a Settim nelle pianure di Moab, 
e che confederavano i Moabiti come un 
popolo amico , avendo medefimamente_, 
ricevuto ordine da Dio di non gli attac- 
care . La gioventù degli Ifraeliti , che 
cominciava a gullare i frutti dei fuoi 
travagli, e della fua vittoria, dette fa- 
cilmente nei lacci che quelle femmine 
loro tefero . Eglino andarono alle loro 
felle, e participarono dei Sacrifizzi e 
dei fellini , che fi facevano dopo il pian- 
to d* Adone ; e fi Jafciarono in feguito ti- 
rare nei difordini , che erano le confeguen- 
ze di quelle ceremonie affatto corrotte. 

Noi non dubitiamo che le proibizioni 
che fa Mosè (<0 agli Ebrei di raderli , di farli 
delle fgraffiature,o delleincilioni ,di fquar- 
ciarfi le vedi , di farli de’ fegni fopra la car- 
Tom. I. S ne 

(«) ti eque in rotundum aitondcOttu cornarti , ntc 
radetti barbarti j & fuper mortuo non inciditi » 
egrnem vejiram Levit. XIX. 17. a*. 
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m . t t , 

Oc , di tagliarti tutta la barb zper un morto , t» 
per la morte fieno condro » il culto d* 
Adone , o di Fegor, o d’ Ofiride ; imper- 
ciocché eglino altro non fon; ,che la mede- 
firn.* Divinità , Tutto tre nomi differen- 
ti k Ecco le prove di quella opinione c 
Egli è collante che nelle felle d* Ado- 
ne , fi faceva tutto ciò , che ordini ria- 
mente fi praticava nelle vere dimoflran- 
zc di dolore per la morte di qualche 
parente, e delle perfone le più care; 
i pianti, i gemiti, i lamenti, il batterli 
il petto , lo flrappd fi le velli ; tutro quello 
ancora fi vedrà nelle ecremenie di cui 
noi parlirmo. Gli uomini fi tagliavano 
i capelli ; le femmine gli Jafciavano an- 
dare fparfi , e qualche volta fe gli frap- 
pavano Bi^ne ( tf ) nell’ Epitaffio d’ Ado- 
ne , defcr.lfe gli Amori , che piangono 
la morte di quello Dio , avendo la teli» 
rafia e calpeflando i loro archi , e le lo- 
ro frecce . La fpofa di quella Divinità 
corre nelle forefle tutta bagnata di lagri- 
me (^) , con i piedi nudi , e con i capel- 
li confufamentc fparfi. Le femmine d* 

Alef- 

(*T Bione Eiitapìf. Adori. 

Afipt 2< fjLir xA*<err« arf-eir *xoo9ir tpunt 
Kn^furci iir’ Aia*». li 

[b) AuO'tf/.ir* Tkoxcrft Sri *rx l pispini eeKeekHTcU 
Xì * vdcchtte ) rrr\*x7Cf «Jecvìsxet* 
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Aleflàndria tn Teocrito •(«! vann > me- 
delìmamente con i capelli fp; rfi , e il 
feno fcoperto , c Je velli Araprate . Egli 
apparifce da Ariftofane (£) che le fem- 
mine montavano fovente fopra Je tetta , 
in quelle occafioni , per farvi le dimo- 
Aranze di dolore di cui noi parliamo % 
Or tutto quello lì praticava ancora nel- 
le dimoftranze di dolore ordinarie, non 
Colo appreflo i Pagani , ma ancora appref- 
fo gli Ebrei , come lì può parimente vedere 
da quello che ho detto fopra la Geneli 
II. E' ne feguita dunque -, che allora 
quando Mosè proibifee quelle ceremonie 
che lì facevano pe*J morto , egli condanna 
Je fuperllizioni di Fegor, od* Adone ; ef- 
fendo certo dall* altro canto che nei funera- 
li ordinari dei parenti , gli Ifraeliti non 
hanno giammai creduto effergli flato 
interdetto nulla di ciò che era pennellò 
ai loro vicini ... 

Si può rapportare al medelimo cul- 
to d’ Adone , o di Fegor la fuperfluionc 

S z S de» 1 

(<f) A UlTxfttl i< X.C[MXV > jy STI fffupee XO\T or «VHffctl 
%rn$s<ri pgiroutrott hiyupat eep^vfisr ocoi i*f . 

(b) Arillof. Lyfif. •'< 

Ai uviffuoi ùrof tri vo»t rsym 
E più ba Ho : « font siri <ru rsytH * 
XLoTrtfòcii Aìunt Qtutiv . 
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degli irraditi in quanto ai giardini . I 
; Pru feti come Ifaia I. 29. e LXV. 3. e 
Amcs IV. 9. rinfacciano fcvente a efli 
i giardini, ove eglino facevano gli efer- 
‘ciri della loro falfa Religione. Tutro 
il M ndo fa ciocché i profani ci raccon- 
tano dei giardini d’ Adone. 

•Allorché I. dio proihifee ai Sacer- 
doti del fuo popolo di fare le medt-fi- 
*tne dime fi ranre di dolore dei loro vi- 
cini , eccettuati però i parenti fino ad un 
certo grado , ei dice (*) Eglino non si 
raderanno ne la tefta , ne la barba , e non 
si faranno delle incisioni , ne delle /graffia- 
ture eglino faranno Santi , e con/ aerati al 
Signore loro Dio , e non contamineranno il 
fuo nome . Egli permetteva dunque impli- 
citamente , o piutrcfto , egli iupronev* 
'la tnedefima cofa permeila agli Ifraeliti 
eh" non er-no Sacerdoti . E all’ incontro 
parlando Mosè ad Aron , ed ai fuoi fi- 
gliuoli , dopo la m fte di Nadab , e d* 
Abiu , egli dice loro(é) . Non /coprite la vo - 
ftra icfra , ( ne tagliate i voftri capelli ) e 
non f tracciate le voftrr vefti , per fare il 
pianto di Nadab e d’ Abiu ; ma i voftri 
fratelli , i feniplici Leviti , e tutto Ifraellc 
piangano la difawcntura , che è avvenuta , 

Etti! 


Levit XXf. j. 6. 
(t>) Ltvit. X. é. 
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[Egli vuol* dunque'che i (empiici Ifraeliti e 
ancora i Leviti, pollano fare, ciò che egli 
«proibifce ai Sacerdoti . Finalmente Ge- 
remia (<*) ricevette ordine dal Signor^ 
d’ annunziare agli Ifraeliti , . che egli ba 
.ritirata da loro la fa a mifericordia , che 
morirebbero i grandi ed i piccoli , che no, » 
farebbe data loro la fepoltura , ne ^ alcuno 
dimojìrercbbe fegno veruno di dolore per loro 9 
ve alcuno fi farebbe delle incifioni , ne ti 
frapperebbe i capelli . Perchè fare quelle 
minaccie agli Ifraeliti fe tutte quelle 
xofe erano inufitate appreso loro , e con- 
dannate dalla- legge ? Minacc* egli di 
voler loro difturbare dal fare una cofa, 
•che non era in alcuna maniera pratica- 
la ? Dio dice cosi ad E^echiello ( XXIV. 
,-J 6 . 1 7.) Io voglio Proibirti ciocché piti a ■ 
pii ; tu non farai alcuna dimoftranza di 
More , tu non piangerai , ne giù ti cale- 
ranno le lagrime . . Piangerai fruga far 
motto alcuno non dando quei fegni di do- 
lore che eri avvezzo a dare per i morti . 
Terrai la tua corona fopra la tua tefta 
avrai nei tuoi piedi le Scarpe , . non ti 
coprirai il vifo , e non piangerai i cibi di 
quegli che piangono . Quello Profeta avreb- 
- - S l . be ^ 


— — — — — 

( a ) Gercia- XVI. 6. 7. . v j 
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be fenza dubbio praticato quello, fe Di* 
non gliel* avefTe proibito . 

Egli è dovere nella fpiegazione delle 
Leggi antiche, 1* aver molto riguardo 
alla pratica di quegli ai quali fono (la- 
te date. Si deve prefumere , chealmeno 
i più Religiofi non fi fieno giammai 
•interamente allontanati' dallo fpirito, 
dai fentimenti , e dall’ ofTervanza delle 
Leggi ; e ficcomc i Giudei i più zelan- 
ti , ed i più Santi oflervatori della Leg- 
ge , non hanno mai avuta alcuna difficol- 
tà di fare il lamento ordinario dei morti 
della loro famiglia , radendofi i capelli , 
e la barba , (frappando le loro vedi , ec. fi 
deve concludere non eflereftata giammai 1* 
intenzione di Mese di interdir’ loro quelle 
ceremonie, e così fi deve cercare un’altro 
fenfo alle leggi , che fembraflero proibirle » 

E in effetto quando fi confiderano 
con attenzione le circoflanze della legge 
del Levitico XIX. 26. 27. 28. ove fem- 
bra che Dio proibifea agli Ifraeliti le 
ceremonie d* un funerale d’ un morto , 
fi vede' facilmente, che egli voleva di- 
ftruggere quefte fuperfìizioni Pagane , che 
regnavano appreffo loro, o apprelTo i loro 
vicini (<*) . Voi , dice 'ad elfi, non ufercte 
di fare in alcun modo degli augurj , ne 

- -*_t »/- : 

(<f) Levit. XIX. iti. 27. il. " • 
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ifftrveretc * fogni , ne taglierete i vofiri 
capelli in tondo , voi non vi raderete la 
barba , ne vi farete delle incifioni fu la car- 
ne , wf avrete alcun 1 fegno , o carattere impreffo 
f opra di voi . Tagliarli i capelli in tondo , 
era una ceremonia degli Arabi fatta in 
onore di Bacco. Fai fi delle incifioni , e 
tagliarfi la barba , erano i contraflegni 
delle dimodranze di dolore, che fi face- 
vano in onore d’ Adone, e apparente* 
mente in onor di Fcgor . Farli dei fe- 
gni fopra laccarne in memoria delle 
falfe Divinità , era una fu perdizione 
comune in tutto 1* Oriente per rappor- 
to di Luciano (») 

Il medelìmo Legislatore, poco avan- 
tì la fua morte , ripetendo le leggi , che 
egli aveva già per 1* avanti •. pubblicate , 
fi efprime in una maniera , che fecon- 
da onninamente il nodro fentimcnto (^) 
Siate die* egli figlinoli del Signore Dio 
voflro : voi non vi farete alcuna incifione ,* 
voi non vi raderete interamente la te fi a pel 
morto , perche voi fiele un popolo con/ aera- 
to al Signore Dio voftro . Si deve olfer- 
vare, che egli dopo tutto quefto ram- 
menta il culto di Fegor , e quindi il 
delitto degli Ifraeliti . Ognuno ha potili 

... . . to 5 

(*) Lucia n. de Dea Syr . 

(t>) Deuc, XIV. i. 
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to qui fopra vedere , che raderli i ca- 
pelli ,che il far fi dei tagli , erano core- 
monic , clic fi praticavano nel pianto 
d* Adone. E’ vi ha ..ancora un* altro 
pafio il} Mese fiopra quello foggetto cioè 
nel Deut. XXVI. 14. clie merita atten- 
zione. Gli I Traditi venendo a prefentare 
le loro primizie al Signore , fanno que- 
sta cfprelfionc: Io non ho mangiato di effe 
. nel mio pianto , ne me n: fono in alcuna 
maniera fervilo per cofe impure , ^ ne alcu- 
na ne ho io con] amata per i funerali , o 
fecondo 1’ Ebreo , Io non ne ho data al- 
cuna al morto , che vuol dire quella di- 
chiarazione, fe non clic quello il qua- 
le offeriva al Signore le primizie dei 
frutti della fua terra non ne aveva fat- 


ta alcuna parte ad Ifide, che gli Egi- 
ziani riguardavano come i’ inventrice 
dei frutti e del lavoro dei campi , e di 
cui fi celebrava il dolorofo lamento per 
la perdita d* Ofiridc, al ccininciamenjo 
della melfe, e della Primavera. Gli Ebrei 
palefano, che eglino non hanno, dato 
niente dei loro beni per la ceremonia 
del pianto di quello morto, e di quello 
falfo Dio di cui fi piangeva la morte , 
e che non hanno fatti dei Sacrifizzi , 


delle offerte, dei 
elfo. 


feflini , in onore di 



#•*«« # - 1 t 
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Dopo tutto quello , che noi abbia- 
iho detto, fi può concludere che il cui-’ 
tVv di BeelfegOr è il inedefimo che__, 
qufclló d’ Adone , e che apparentemen-’ 
te i Moabiti chiamavano col nome di' 
Fegor^ il Dio' niedefimo a! quale gli' 
Egiziani , davano i! nome d’ Ofiride, i~ 
Fònici- quello d* Adone, ì Frìgi quello 
d’ Anne', i Siri Quello d* Ad gli Ebrei 
"quello di Tamrhush Imperciócchè in quel 
pafìo r d > ' Ez.echicllo Vili. T4’. ove la 
Vulgata ' legge Pìctnorntis Adonide m 1* 
Ebreo 1 porta Pi'cniotndo ' T ammxz • 1 Fri* 
gi facevano in on'òr > d’ Ad ne '(•*)' e i 
Siri in ònor d- Ati (6) le" mcJefime 
cere tuoni e , che noi abbiamo ville tarli 
daglf'- Egiziani per onorare OlìridcLd » 
e dai Fenici per onorare Adone . Così 
rutti '' quelli homi noti -denotano altro 
òhe la itrédefimà Divinità , 'dioè il Sc- 
ic , al giudizio degli antichi Teologi 
d el' Pagameli mo t 

. * L Noi Crediamo ritrovare det ve'ìigi 

del dome Pbpoor , o Pc-or‘ y nel Dio Oro 
©VVerb ; Or, antico Re tF ! Egitto fìgliuò- 
i» ; - Selht 'Dea Ifide, : ' c fopran'Homat© 
***■■* . . Apol- 

S 5 .. 

(«) Vedi Macrobio Saturna!. I. i. f. ai» 

(b) Vedi Lutian* d« Jàea S/r. e altri. - 
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Apollo j o il Sole (*K Diodoro di Sicilia 
dice (£),che Oro era figliuolo della Dea. 
Ifide, e che ..elfendo fiato me fio a morte 
dai Titani ,. ella lo ritrovò nell! acqua, 
e gli rendè non folo la vita maT* im- 
mortalità ancora. Diccfi , che Oro èT ul- 
timo degli .Dei, che regnarono in Egitto .. 
La Dea Tua madre gl* infegnò, 1\ arter 
di predire. le co fé avvenire, e quella/ di, 
guarire le malattie ; quefio fò che gli. 
acquiftò una fi gran reputazione in tut- 
to il Mondo. Ifide medefima fi gloria* 
va d’ avergli data la Jiafcita in, una 
Ifcrizione • la quale è rapportata dall* 
autore che abbiamo citato ; lo fono la 
fpofa d' O fi ride ; io fono quella , che ho la 
prima inventali i frutti ; io fono la madre 
del Re Oro .< 

Ecco chi era Peor , Dio dei Moabiti 
il Pe , o Pi è 1’ articolo Egiziano; Or 
è il nome del Dio di cui fi piangeva 
la morte, e per la refurrezione del 
quale in feguito fi folleggiava . Noi ab- 
biamo ancora nel nome di quel Religiofo 
Abate Pier , e in quello d’ Origene, un 
refio del nome*, di quello antico Dio. . 

Gli 


(a) Vedi .Macrobio Ir f. c j. < >i • t «a; 

\b) Diodor. /. e. i. Bill. .» » .« .. . . *-o» 
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Gii Egiziani, : prendevano'* fovente ih 
nome della loro Divinità abhiamo no*i-b 
zia dall’ Iftòria d’ alcuni- Egiziani, che, 
hanno il nome di (*) Tarn mu s , che era" 
il niedefimo che Adone. Egli è da no-t 
tarli > che.. Erodoto non parla in guifa. 
ahnna & Tammus ma fidamente d* Am* 
mus. (*) , il che ci fa credere che la T 
o.Gi^ in Cbuimmus c in Tammtis non 
fieno p in modo veruno, la radice del. 
nome .... . < • . r .«• .0 

. 'Adoni , in Ebreo lignifica -mio Signor 
rc’y nome che le donne davano al loro 
marito come fi può vedere nel XVIII. 
12. dilla , , G enefi , ove Sara chiama-così 
Abramoi.< Uoftquam confettiti Domians, 
metti ( nell’ Ebr. Adoni ) vetuhseft . Cosà 
Tamnius , o Ammiu potrà efiere il no- 
me proprio, dello fpofo d’ Ifide , e Ado- 
ne il fuo nome .generico : medefimamen- 
te in- Bccl-fegor ,, o Baal-Peor , cornei egli 
è ferino nel tefto Ebraico , Baal fignifi*. 
ci Dio; Pe c 1 - articolo; Or è iì?no- 
me proprio, che gli Ebrei davano al 



(«) Piatone in Pbaedro Plutarco nel libro de 

deftfluOracul, ~ *' '* 

(i) Afifiut yetp Aiyt/TVi*t a*t Aia Ero— 

dot* /• a. r. 43* ' \ - 
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Dio dei Moabiti . Eglino Io chiamavano 
ancora il Morto per derilione , come po-' 
co fà P abbiamo veduto . 

Per compire quella Diflertazione , e* 
bifogna far’ ancora brevemente qualche 
parola d’ alcune altre Divinità del paefe 
di Moab ; acciocché finalmente ft trovi 
qui meffo infieme tutto ciò che riguar- 
da la Religione di quelli popoli . Mosè (*J 
parla di Baahmeon , che è una città dell*' 
antico paefe di Moab la quale trae appa- 
rentemente il fuo nome da qualche^. 
Divinità , -che erari adorata,* e perchè* 
noi fedamente conofchiamo in quello 
paefe Camos , e Fegor , 'o Peor , 

0 vi è molta apparenza, che- P*’una e 
1* altra di quelle Divinità folle onorata 
nella Città di Baal-meon ‘ l Queflo nome 
fpiegato fecondo la lettera può ftgnifi- 
CarC, La dimora di Baal (a) 

Un' altra Divinità , che s’ attribuifee 
ai Moabiti è Nebo , di cui parla Ifaisu* 
XLVI. 2. in quelli termini : Beel è fiato 
[pezzato, Nabo è f, tato meffo' in pezzi ? k 
loro fatue Joao fate abbandonate alle befie . 

1 Settanta leggono Dagon , in luogo di 


{a) Num. XXXII- }l. Vedi ancata WlafarXéH. 
17 . Eredi. XXV. •■**«/» A. 

(*) j;nD OJH ' ‘•* ! * ;c » 
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Nabo . <rutXTpifiw Aetyur . ' Seto Girola- 
mo: (*> crede che nella Città di Nibo 
fofle 1* Idolo di Camos nomato altrimen- 
ti Beel-fegon dalchè e* fembra poterli 
concludere, che quella Divinità chiama- 
tali ancora Nebo . Ma e’ bifogna di buon, 
grado riconofcerc , che non fi ha alcu- 
na afiai. forte prova per fortenere quello 
fentimento > e che il Profeta , il quale ho 
Citato parlando di ciò che deve avvenire 
agli llati de’ Babilonefi , dcefi natural- 
mente fpiegare di qualche Divinità di 
quelli popoli. Il nome di Nebo, o Na- 
bo, o Nabu, fi vede in Nabucodonofor 
in Nabu-zardan , in Semgar-nabu , e in 
Nabu-zesban (£) Principi Babilonefi . Na- 
bo,o Nebo fecondo 1* etimologia Ebrai- 
ca , lignifica un .Profeta , quello che pre- 
dice T avvenire . In quella maniera li 
può intendere d' uno Dio , che rendeva 
degli Oracoli/ quarto può ertere ancora 
il medefimo. che Ncbaaz (<■"), Idolo degli 
Eveniti popoli di la dall’ Eufrate ; i quali 
furon fatti.venire daSennacherib ad abitare 

* .«• > .. * a -, ; 

• * -«• i . r "t » »v. „ » -• , • • . . £ 


(a) Si a Girolamo in Ifai. C.x 5. n*. 

della nuova edi-iqne . 

( b ) Geremia XXXÌX. *| % * w > ‘ J *•. 

(f) 4* Xyili ]t. j> <• [ ,-f> r, « ( 
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in Samaria . Il Voflio (*) ruofe , ch^, 
Beel nel palio d* Ifaia, fia diftinto da 
Nebo, e che il primo lignifichi il Sole, 
c 1* altro la Luna . Ma puotefi egualmen- 
te bene prendere Nebo , e Beel per una 
medelima Divimta , di cui il nora^ 
comune farà Beel , che fi da a tutti gli 
Dei ; e il fuo nome particolare farà Ne - 
ko y che lignifica propriamente l' Oracolo . 



«'**'■ ■ » > 

FINE. 




(*) Vpf*. de or io in. 1 dolsi. I. %. e. SS. 
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AVVISO 


ALLETTORE. 

: a' * ^ 

Li Editori del preferita 
Tomo avendo provata af- 
fai fenfibile la tardanza^ * 
che egli ha fatto oltre del 
promejfo tempo in ufcire al- 
la pubblica luce , fanno intendere 
e (fere fiata /’ unica cagione della mede - 
fi ma la ben nota dolorofa morte d* 
alcuno , che con fomma cura a (juefi * 
Opera attendeva , e l' aver' dovuto altri 
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per ne cesarie , doveroffifime cagioni al - 
lontanar fi da quefia Città ; e dipiù an- 
cora molti quanto varj , ed inaspettati 
accidenti : altrettanto certi , e fiottìi 
le quali cofe tutte fe faranno attef^» 
noi crediamo , che di buon grado ci fa - 
ra. perdonata quefia mancanza ; non 
meno , che alcuni altri errori di poco 
rilievo , efiendo eglino niente più che 
difetti de la Stampa t o f empiici fvifte t 
potendo chicche fi t aver di ciò finirò 
rifeontro dal vedere , che noi gli abbia- 
mo app fintamente avvertiti : fe poi altri 
ve ne f fiero ( il che però n n fi crede ) di 
maggiore importanza , n /ira intenzione 
hon e di entrar noi de bit ri di effi ; 
*na ficcarne fi fimo fatte ! lampare varie 
Difi'ert azioni di varj Autori a eia funi 
di loro ciocche di b:i n> , e di cattivo 
per avventura vi fife fi deve grufi a - 
mente aferivere : per quefio ancora il 
pubblico non fi deve maravigliare nel 
vedere accentate le greche dizioni ora in 
una maniera , ed ora in un'altra; imperoc- 
chè effendoci fopra quefio punto diffe- 
renti opinioni , ciafc uno ha feguitato 
liberamente quella che più a lui è pia- 
ciuta . 

ER- 
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